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PREFAZIONE 



Era mio intendimeoto dare una compiuta versione 
del Trattato dei Sinooimi della lingua latina del 
Barrault Ma il libro sarebbe riuscito di soverchia 
mole; avrei dovuto citare ad ogni passo, esempi di 
Autori, osservazioni di Ghrammatici, note di Com- 
mentatori. II rispetto ai grandi lavori scientifici che 
devono essere nella loro interezza conservati mi 
• tenne dal farne un compendio monco ed imperfetto. 
Stetti adunque contento a quella parte dell'Opera 
che risgnarda i Sinonimi a radicale diverso, paren- 
domi la meglio acconcia ai bisogni delie nostre 
Scuole. 

Ne ridussi quindi un breve Trattato, anzi Ma- 
nuale, che desse più auiplamente che non fanno i 
soliti Dizionari, la significazione primitiva di ciasche- 
dun vocabolo, e poi tutto le altre idee accessorie in 
esso rinchiuse. A queste differenze di significato dee 
badare chi vuole esprimere le necessarie e più sot- 
tili <^radazioni del pensiero; esercizio utilissimo nella 
propria hngua, e indispensabile per chi scrive in 



una lingua che non è la sua, e per l'esatta inter- 
pretasione degli aQtorì. 

Procurai che le distinzioni delle varie voci fos- 
sero segnato nella forma piCi precisa e pià breve; 
vi aggiunsi anche per adconì vocaboli il greco cor- 
rispondente, perchè la differenza spiccasse meglio 
col paragone. Di etimologie addussi soltanto quelle 
poche che si trovano indubitate e chiare; tanto più 
che anche le sicure, se fanno intendere la sio^nifi- 
cazione primitiva del vocabolo, non possono da sè 
sole indicarci qnali idee accessorie esso ha acqui- 
state, e quali smarrite. 

Le varie voci sono raccolte in sezioni separate, 
secondo che per il loro concetto generale si rife- 
riscono air uomo intellettuale, morale, sociale, fisico, 
alla religione» alla natura, e agli animali. Un indice 
al&betìco conduce il giovane a ritrovare il vocabolo, 
e gli altri di significazione affine. 

Pubblico intantQ la prima parte di questo Manuar- 
le; riservandomi di compire il lavoro prima àdr 
l'apertura del nuovo anno scolastico. 

K^^ .Alatore 
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Sezione P 

SiBonimi obe rlsgaacdtao l'uomo iotoUettaale 

jliiiaia, ^mtut, aiitmtit. mm, tnld^^iilia. 4oUeHÌA, nsft», 

11100111111», tntfoiei, cor 

Anima et spirUm 

4 - Delle due parti di cai I* uomo è composto, l'anima e il 
corpo, (homo ex animo constai et corpore, Gic. N. D. 1. 35), 
le voci comprese in questo gruppo esprimono raoima Ael 
suo insieme e nelle sue diverse parli. 

1. Allorché 1* animn abbandona il corpo, questo non è pii^ 
che una materia inerte e inanimata; è dunque naturale che 
gii antichi abbiano associate e confuse le due idee di vita %• 
di anima; e poiché la vita ai manifesta aopratutto eolla re» 
spirazionc, il vocabolo anima che significa propriamente il 
vento, lisofTio, ha servito ad esprimere la vita; di qui la 
aapreiaioni : aninuan effiare^ exMpirafe^ exkalm^ enUHere eo. 

SpMtu, propriamente il aufRo, serve anche a designar» 
l'aria che noi respiriamo; significa inoltre l'atto stesso della 
respirazione. Anima ò l'anima, sia che si consideri unita al 
corpo, 0 separata da esso; i/urilui è iolamaole il principia 
vitale diffuso nei corpi. 
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Anima ci animus 

II. Anima è 1* anima considerata sotto il punto di vista psi- 
cologico, cioè come principio vitale oh' esiste nei corpi; ani- 
mus à r anima considerala sotto il punto dì visU psicologico 
ed elico; cioè come principio intellettuale e morale. Le ani> 
me dei morti considerate dal punto di vista mitologico, conoe 
ombre, somanimae, dal punto di vista metafisico, come 
spirilo, si chiamano atUmL 

Animus (sua divisione) 

in. Animus, comprende l' insieme delle nostre facoltà in- 
tellettuali e morali. — I Latini lo divìdevano in due grandi 
parli: la parte intellettuale per la quale noi intendiamo, pen- 
sìaìfno, giudichiamo; e la parte morale, per la quale noi vo- 
gliamo, desideriamo, e siamo suscettivi di tutte le passioni 
buone 0 ree. 

A. — Animus, mens, ìntelligentia, sollertia. 

Animus, 1* anima considerata esclusivamente dal punto di 
vista intellettuale, sì chiama propriamente mens (dalla radi- 
ce men, da cui plm in greco, memini in latino ec.) facoltà 
di pensare, dell'intelligenza. — InUlligenlia è la principale 
qualità o facoltà della mens: il suo uHlcio è di intendere, 
Osservare e comprendere le cose ; poi questo vocabolo espri- 
me, per estensione, quest'atto dell' intendimento; e da ulti* 
Ilio, talvolta, le atesse idee che lo spirito ha coooepito. — 
Sollerlia o solertia (dalla radice sollus per lolus, ed ars) è 
una qualità che consiste non solamente nel concepire una 
dosa nel nostro spirilo, nell'immaginaria; ma eiiandio nel- 
reseguirìa con destreaza. 
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fì — Animus, nel senso morale, comprende l' anima con- 
siderata sotto il punto dì vista morale ed abbraccia : a) la 

volontà (rinlenzione, il disegrro, la risoluzione); — la sen- 
sibilità ed il cuore (le aflezioni, gii appetiti e le passioni di- 
verse, in latino affeclut, uppetUus et perturbationes animi) 
ove si trova compresa questa parte appellata dvfiis^ e cbe 
comprende il coraggio, la collera, il dispetto. — Ne risulta 
che animui, espressione generale, è usato sovente ad espri- 
mere ciascuna di queste idee particolari, ed è sinonimo di un 
l^rande numero dì parole che servono ad esprimerle. Così si 
trova riunito: a) a voluntiUf o messo nel posto di questa: a 
eonsilium ec. llavvi questa dilTerenza fra animus, usato in 
senso ristretto, e eonsilium; che il primo presenta lo spirito 
come quello che forma un piano, un disegno; e il secondo 
esprime l' azione slessa di formare questo disegno e le qua- 
lità che sono necessarie per eseguirlo; la perspicacia, la ri- 
flessione, la prudenxa, la saggessa, e infine il disegno stes- 
so; — b) ammut si usa in molti casi ove si tratta di espri'^'' 
mere il desiderio, l'amore, l'odio, il timore, la speranza; 
l'audacia, la collera, il furore, ec. per designare sia una sola 
di queste idee, sìa più riunite. 

HaUo, mens ti ammìu, connUum 

Balio, la ragione, è la regolatrice delle nostre facoltà, li 
suo impero si atende sul senso intellettuale e sul morale, so- 
pra la mens e V animus. E poiché il suo ufficio principale é 

di esaminare e di paragonare la natura delle cose, e poi di 
far prendere delle risoluzioni, raUo è spesso l' equivalente di 
tansiUumf fmUnlia. 
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(kr, animut 

lY. Cor, il cuore, essendo Del significato proprio il prin- 
cipale organo del corpo degli animali, fu riguardato da certi 

filosofi come la sede della vita e dell' anima, e da nllri come 
l'anima slessa. — Esso designa T inleiligenza colle diverse 
gradaiioni ^tolertia, prudenlia, caiMUum; quindi le esprea* 
sioni hne cordatus (ohe ha un buon spirilo, sennato), exeon, 
vecors, (Insensato); cor habere, ò lo stesso che sapere, sa- 
jùenlem esse; la volontà, la risoluzione nelT espressione mihi 
cordi eU; (ho risoluto); leditferenti affezioni dell' animo, co- 
me remore, il timore, la sensibilità orinsensibiliià (cor plum* 
bcum); inHae nell' espressione cordi habere, significa aver 
qiialcha cosa nella memorìai amarla, seguirla con ardore. 

Ingenium, itidola 

V. Ingenium (radice in e geno per gigno) designa il natu- 
rale che ha tale o tal altra inclinazione, le qualità naturali 
in rapporto allo spirito. — È. un vocabolo medio che ai pren- 
de in buona e cattiva parte: ingenium iardum, kebes, reiU' 
sum, pingue, opposto a celeritas ingenti, ingenium acre, 
aeutUM; ha dunque biaogno d' un qualificativo per determi* 
Dare la sua aigniUcazione, e per esprimere un uomo di genio, 
bisogna dire vir magno (excellenti, praestanli) ingenio ec. 

IndoUs (indut per in ed oleico, cioè cresco) indica anche 
le diapoaizioni naturali, ma con un rapporto più particolare 
alle qualità del cuore, alla virti^. — Nel fanciullo, boné in^ 
doles, lascia vedere i segni di un naturale felicemente do- 
tato e inclinato al bene; oeii' uomo di età matura indica che 
questo febee naturale si è sviluppato. 
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Animi, spirUus 

Vi. Animi (al plurale) spifUus (talvolta al singolare, più 
Fprsso al plurale) hanno, sopra tulio in poesia, il senso <ii 

csaltnzif)i)o dello spiiilo, corneggio, ardore; con questa diffe- 
renza che animi esprime csallaziono più sovente del coraggio, 
dell'energia, e tpiriius, benché designi talvolta anche nobili 
Pentimenti, presenta piuttosto quella di fierena, di collera, 
di audacia, d'insolenza. 

SpiriiuBt al aingoiare e al plurale, esprime eiiandio l' ispi- 
raiione poetica o profetica. * 

Cogitare, medUari, eommentari, eùmmnisei, exeogitare 

rejmlare, teniite 

S - Cagitan (eam, secum agiiare) pensare, nel senso il 

più generale; indica T attività ordinaria e naturale dello spi- 
rito che non può starsene seoz occuparsi in qualche cosa, 
cioè, senza pensare. 

MedUari indica T attiviti dello spirito, comandata dalla 
volontà, e elio ha per iscopo un risultato stabilito; è prepa- 
rarsi ad una azione colla riflessione e lo studio, e talvolta 
perfino con un esereisto corporale, in greco fuKtrdy, 

CommefUan, che Cicerone usa solamente nel senso di 
ditari, significa: lavorare col pensiero intorno a qualche cosa, 
senza considerare se il risultato di questo lavoro dell'iotclh- 
genxa sarà un semplice pensiero, un discorso, un atto. 

Comminuei, imaginare, inventare col pensiero qualche 
cosa che por lo innanzi non esisteva, sinonimo di fingere. 

Escogitare, inventare nel pensiero qualche cosa ch'esiste- 
va, ma cb' era sconosciuta o nascosta sinoDÌmo di reperin. 



10 



— Reperire e fingere sono espressioni i^enerali che possono 
avere per oggetto delie cose materiali, mentre il senso di 
eommmkei e di exeogitare è ristretto alle cose dello spirito, 
ai pensieri. 

Rcpulare è più speculativo; riflellere, pensare a 

Sentire è provare, avere un seotimeoto, farsi un* opinione 
durevole intomo a qualche cosa. 

ìnUUtgere, eomprehendere, perspkere, eognoscere 

3 - Inielligere (radice intus o in ter, lego) il termine più 
generale, cogliere, cormem della riflessione e della oombi- 
nasione delle idee, V essenza e la verità di un oggetto. 

Comprehendere (com, prehendere), ordinariamente con- 
giunto a mente o animo, è un termine più particolare della 
filosofia stoica, e significa cogliere nel pensiero il senso com- 
piuto di un oggetto; T oggetto è allora considerato come 
qualche cosa di palpabile. 

Perspieere (radice per e specere) traversare, por così dire, 
un oggetto coirajutt) dell' osservasione, coglierlo qual è, a- 
verne un'idea netta. 

Pereipere, acquistare una nozione chiara, compiuta, si 
dice per V ordinario di un' impressione che vien dal di fuori, 
e che ha luogo col messo dei sensi. Di qui pereipere auriòus, 
oculis; ec. — il participio perceptus ha il senso dì accertato, 
avverato. 

JVo(io, noMa, cogniHo — forma et speda 

4 - NoUo, nozione, conoscenza, non considera se la co- 
sa di cui esprime l'ideai esiste o non^esiste» ma si limita a 
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rafTigurapla come ella è, o dovrebbe essere — Cicerone 
r usa come espressione corrìspondenle al greco ifvoioi, 

NgUtìa indica molto più, die lo spirilo è in rapporto cogli 
oggetti esteriori, e dei quali ha ooooscensa. — Habere nolì- 

tiam rei è conoscere che una cosa esiste, e sapere com'eila 
SI inaniresla esleriormenle. Così noiio Dei, è l'idea che uno 
si fa di Dio — noUUa Dei, è la ooooscensa che si ha di Dio. 

m 

Nolio è il sostantivo di noteere (supino not'Um\ e si usa 

nel senso allivo (alto di prendere conoscenza), e nel senso 
passivo (cosa conosciuta, nozione, idea); — nolUia è il so* 
stantivo di nom, ha sempre ii senso passivo, è io stato o la 
maniera di essere di una persona o di una cosa conosciuta, 
è una conoscenza fatta o acquistata. 

Il carattere verbale spicca ancora più in cognUio^ sostan- 
tivo del verbo eognoieere, perchè il prefisso eom aumenta il 
senso incoativo della desinensa seere; non si usa ohe neK 
r attivo, ed è Y azione del giungere alla conoscenza di qual- 
che cosa, la ricerca che se ne fa. 

Nel linguaggio puramente filosofico noUo, idea, ha per 
sinonimi forma e spedes. — Queste due ultime parole hanno 
fra loro esattamente lo stesso senso, e Cicerone dice che si 
usa di preferenza forma, perchè questa parola ha tutti i suoi 
oasi nel plurale. 

Forma e species hanno il senso oggettivo; è il tipo ideale, 
ridea, cioè la vera ed immutabile essenza delle cose esisten- 
te in Dio, e nel nostro spìrito, in greco Ihi, mentre notio 
ha il senso soggettivo; è Tidea che Io spirito si forma del- 
l' essenza di una cosa. 

Sagace, perspicax, acutuSf arguias, 9ubtUi$ 

5 - Sagaap (da sagire) ch'esprìme propriamente la fineii|i 
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dell* odorato dei cani, indica solametite la destrezza e U si- 
curezza coila qiinìe lo spirilo arriva, coH'njulo di certi indizii, 
a scoprire qualche cosa. — Così oeì buon ialino si costruisce 
con ad che indica la tendenza; non è che nella poesia e nei 
prosatori della decadenza che si costruisce eoi gonittvo o 
r ablalivo. 

Perspicax dice più che sagax: è colui che penetra rapi- 
damente qualche cosa di nascosto. — Così Tuomo iofax ò 
sulla traccia della verità, ha la facoltà in generale propria di 

scoprirla; il perspicax la vede e la coglie d'un trailo. 

Acitlus (radice acuo, acumen)^ propriamente aguzzo; par- 
lando dello spirito : che penetra facilmente nel fondo dell» 
cose. 

Argutus è lullo ciò che produce sui noslri sensi una viva 
impressione, derivato, secondo Doederlein e ForoeUiui da 
arguOf propriamente adgruo; ora questa impressione è gra* 
devole, 0 disaggradevole; così, per rapporto all' udito, si dice 
ugualuienlc del canlo del cigno c delio strido delia cicala; 
dello strepilo <leiia sega ; di mi odore penetrante ec. 

Questo vocabolo esprìme inoltre: spiritoso, piccante, in 
quanto agisce fortemente sugli spirili che coglie subito le 
rassomiglianze, le sfumature più delicate. 

SubUlis, fino, sottile, in quanto V uomo di spirito tubUlu 
si occupa di cose piccole, miousiose, o che ne tiene conto, a 
parlando di stile, seniphce, senz* ornaiDenti. 

Slupidus, hardus, brulus, stultuSt stolidus, ineptus, 

insulsus, fatutu 

6 - Slupidus (aggeltivo di slupere, slupor) indica colui al 
quale le impressioni ricevute tolgono le facoltà intellettuali la 
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un dato momento, eh' è soosto dallo stupore e dalla parola. 

Bardtis lo stesso vocabolo che il greco /3;aSJj, equivale 
presso a poco a tardus ingenio; ò colui che ha io spirilo |;ra- 
ve, che non comprende ohe lentamente. 

BrutuB, uomo completamente privo' d'intelligenza. 

Stultus, sciocco, per (iifclto di prudenza, per imprudenza, 
irreflessione, credulità, in greco fmpos» 

StoUdtts, raro in Qcerooe, quasi poetico, e nella prosa 
dell' età d' argento, sciocco, per mancanza reale di giudizio, 
per difello di lumi. 

Inepius (da in e aptui) colui che non conosce i rapporti che 
uniscono le cose fra loro, colui che diamela oonjungit.,t 

Insulsus {in e salsus), sciocco, senza spirilo, senza gusto, 
che fa cose che non hanno nè senso, nò scopo. 

Faluui si avvicina al pazzo (amens), die parla a rovescio, 
privo dì buon senso. 

Prudente sapiens, providtis, callidus, catUus, scUus, soUrs, 

eordatus, calus 

7 - Prtidens, secondo Cicerone, è una forma sincopata 
per providens; "Ex providendo appellata est prudenlia.^, 
Prudens ò l' uomo intelligente e illuminato che conosce il 
presente, e prevede l'avvenire, mentre il providens o provi" 
dus porta esclusivamente i suoi sguardi sull'avvenire. 

Cautvs (participio di cavee) chi ai mette in guardia con- 
tro i pericoli, e non ha in vista che la sua sicurena. 

Sapiens è V uomo che vede il bene e lo pratica. 

Callidtis (da caliere) chi ha grande conoscenza degli uo- 
mini e delle cose, qualità ohe si acquista ooii'especieiisa, colle 
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pratica assidua; è vocabulum medium, potendo significare 
anche astuto. 

ScUus (parlici'pio dei verbo inooativo seiseo, chi ò istruito, 
chi 8i è formato; abile, avvisato, spiritoso o bello) è colui che 

ad un l6mpo è dotato di spirito naturale, di tatto, di i- 
struzione. 

SoUrs 0 solUn (ioUus, Mus e ars) è colui che in ud' arie 
ód in un mestiere qualunqne ha lo spirito pratico ed inven- 
tivo, abile, industrioso. 

Cordatus è colui che ha un buon spirito, opposto a socors, 
• Catui (parola rara, e già invecchiata ai tempi di Cicerone) 
è Tuoroo fornito di tale^ morbidezza di spirito, che non si tro- 
va imbarazzato in nessun caso, e conosce tutti i mezzi per 
uscirne fuori. 

Scire, novisse (nosse) caliere 

8 - Scire desicrna la conoscenza corna risultante da una 
percezione esalta dell' oggetto, e producente una nozione ve- 
ra, è un atto spontaneo; nosse^ la conoscenza risultante da 
questa disposizione dell* anima per la quale noi abbiamo co- 
scienza, quasi invoiontariamente, dei ienomeni esteriori. 

Collere (da callus, callosi tù) sapere perfettamente, e ri* 
sulta dalia pratica, dall'esercizio ripetuto.' 

SeienUa, doclrina, disciplina, erudiUo, ars 

9 - SeienUa^ di tutti questi sinonimi, solo ha il senso pu- 
ramente soggettivo, la scienza o il sapere in quanto il nostro 
spirilo r acquista o la possiede, la scienza considerata come 
stalo del nostro spirilo; mentre gli altri si usano ora sogget- 
tivamente, ed ora oggettivamente. 
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Doctrina, indica l'istruzione come insegnamento trasmes- 
so, e che ha per oggetto In coltura del nostro spirito; mentre 
dti^/)/tita si riferisce alla forma; è l' insegnamento teorico 
che si riceve sopra una materia qualunque, è Y istruzione nel 
senso più esteso della parol i, che ha rapporto alle cose della 
vita 0 alla scienza, all' arte, alla morale, alla politica. — Gi« 
cerone chiama sempre l'arte augurale " augurvm disciplina „ 
e non doctrina, e Cesare che nei suoi Commentari, parla di 
ciò che si riferisce alla guerra, alla politica ec, non usa mai 
doeinna, ma sempre disciplina. Questa parola indica dunque 
istruzione, soieniea, abitudini dovute ad un certo insana* 
mento, disciplina ; poi sistema, scuola, setta filosofìca. 
* Ars {oLpùù, dpTvoù, oLpBTtf) primitivamente abilità ad unire 
insieme, a fare qualche cosa ; poi collo sviluppo della civiltà 
romana, questo vocabolo usci dalla angusta cerchia dei la- 
vori manuali per passare nel dominio intellettuale e morale, 
e si applica ad ogni attività che ha per oggetto le lettere, le 
scienze e le arti ; d' un' altra parte, ad ogni maniera di pen* 
sare e di sentire, e in questo ultimo caso è vocabulum me* 
dium che sucundo i casi, designa la virtù o il vizio. — Ars 
non disegna il talento di produrre qualche cosa di bello, ma 
la teoria come regolatrice di ogni processo esatto, come me- 
4odo scientifico, in opposizione al processo popolare, e poco 
csiìtio. Preso assolulatiienle e in senso ristretto, esprime più 
la grammatica che la retorica. 

ErudiUo, contiene la pratica e Y applicazione, indica l' in- 
fluenza degli sludt e delle conoscenze acquistate sul perfe- 
2Ìoiiumcnlo dello spinto. 
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Doeirinae, dueiplinae, Ulerae, arkà, tludia 

10 - Doctrinae^ diteiplinae, liierae, aries sodo termini 
oggetiivi per designare le scienze. Questi quattro vocaboli 
contengono tutte le conoscenze che servono a formare, ad 
estendere, ornare lo spirito umano, e che sono comprese nel 
termine più generale hwnanUas (coltura intellettuale e mo- 
rale). — Doeirinae, indica piuttosto le scienze speculative ed | 
astratte, e che appartengono all'istruzione fìlosofìca, e 
disciplinae quelle che appartengono alla vita comune, le 
scienze pratiche. 

LUerae ed arU$, abbracciano lutto le scienze, con questa 
differenza che lilcrae, vocabolo di senso più ristretto, desi- 
gna le scienze m quanto sono deposte nei libri, e servono 
ad arricchire il nostro spirito di cognisiooit e formare la rt- 
gione e il gusto; mentre artes, parola di senso assai esteso 
(lettere, scienze, arti in generale), le designa inquanto la lo- 
ro conoscenza opera immediatamente sopra la nostra coltura ! 
iatelleltuale od artistica. 

&tufia, termine soggettivo, che designa in un senso più 
vasto, le stesse conoscenze in quanto noi vi ci applichiamo. 
Questo vocabolo ò accompagnato, ora da determinativi med, 
noitta studia; ora da un determinativo più speciale, coint 
studia Uterarum, humatUlatis ec. 

Dùcere, erudire, tnsliittere, imhiere 

11 - Decere, significa istruire, senza riguardo alle co- 

gnizioiu che può avere anlenormcnle la persona che si istrui- 
sce; è un termine correlativo a discere (imparare) — e ai 
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applica tanto alla perdona completamente ig;noranle, quanto 
ad una giù islruiln iiisino n un cerio grado. 

Erudire (e^ màis), suppone al conlrario, lo stato grosso- 
lano, 'completamente rosso della persona oh* è istruita, e il 
progresso graduale col quale essa diventa colta. 

Inslìtuere (in, ataluere)^ è relativo al primo grado dell' in- 
segoameiUo, cioè alla prima base deli' istrusione. — Il sem- 
pliotf HfUuert (collocare) esprìme flguratamenie la determi- 
nazione ad agire, la risoluzione — il composto ìntHiiMre il 
principio dell'azione, i primi foDdamenli dell'istruzione che 
si piantano nello spirilo. 

Imònere (in e bi, donde bibo) aigoifica propriamente imbe- 
vere, impregnare una sostanza di un liquido, o (ter conse- 
guenza, cangiarla ris[)cllo ai colore, al gusto, ali" odore ec. — 
llelalivaiucnle all' istruzione, significa dare ad uno una dispo- 
sizione, un' attitudine mentale per un tal genere di cognisioni, 
0 in maniera die sia diffìcile distruggerla. — Indica piutto- 
sto le priiììe nozioni, che la cognizione profonda. Esempio: 
omnibus artibus imbulus, si tradurrebbe per " intinto di tulle 
le arti. „ 

AiagiaUr, doctor, praeeeptor, gramnutUeus co. 

* 12 - Magiiier (da mag^ radice di magnus) significa pro- 
priamente chi è alla testa, chi dirìga; era l'antico nome del 
dittatore. Cosi magiiter eguilum, nutgUter manm (il oansore); 

magister navis, magister sacietalis ec. Nel caso particolve 
nel quale lo consideriamo qui, si riferisce piuUoslo alia dire- 
zione ciregli dà; è una guida, un direttore. 

Praeeeptor dù'dei consigli, delle istruzioni^ delle regolo 
ditiondotta. 

t 
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Ihclor è veramente colui che insegno, il professore, come 
colui elio comunica agli allri le cogniziooi precise sopra uoa 
tale materia, e sviluppa la loro intelligenza. 

lì senso sorge dai due verbi da cui sodo forroati: jtram- 
equivale a "praecepta beoe vivendi, iradere;,, **doeere 
a . . "quae vera sint mostrare.,, 

Professor (vocabolo dell'età posteriore ad Augusto) è il 
maestro che insegna pubblicamente, eh' è pagato dalle città 
0 dallo Stato, un professore come lo s'intende oggid). Celso 
è il primo autore nel quale si trova que&la voce. 

IVesi in senso più speciale ancora, i magùslri o gramma- 
tisiae erano i maestri che non insegnavano che i primi ele- 
menti, mentre i grammatici o liieraU facevano fare degli 
slufii più serii e più alti. 

Neuio, ignorare 

Ì3 - Nescire, non sapere, è l'opposto esatto di mre; t- 
gnorure, non conoscere, è l'opposto di nosse. — Il nesciens 
.non sa una cosa perchè non l'ha studiata, perchè non i' ha 
appresa, o non ha potuto apprenderla ; 1' igttot;an8 non cono- 
sce una cosa perchè non 1* ha mai veduta, o almeno bastan- 
temente osservala 

Nescire accusa un difello d' intelligenza i ignorare, un di- 
fetto di esperienza — Il primo può essere relativo ad una 
ignoranza completa, il secondo ad una conoscenza inesatta 
0 falsa. La stessa differenza fra gli aggettivi nesdut^ e t« 
gnarus. 

Considerare, contemplati 
14 - Questi duo verbi designano nello stesso tempo 
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r aUeanone degli occhi, e quella dello spirito — ma eansi^ 
éeram per uno scopo pratico — eonlemplan$ per uno spe- 
culativo, esteiico. Nel primo v*è un atto dell' intelligenza, 
della ritlessione, della critica ; nel secondo un atto del senti- 
mento; chi si profonda completamente nella vista dell'oggetto, 
che si abbandona intieramente alle sensasioni gradevoli o 
sgradevoli, come T ammirazione, l'interesse ec. 

Meminisse, remami, recordari^ memorare 

15 - Memmiae (dalla radice men, eh' è quella di mene, 

con raddoppiamento) ricordarsi, ma in quanto si ha serbato 
qualche cosa nella memoria, e che si ha ancora, e non si è 
dimenticala (memoria tenere); ò non un atto, ma uno stato 
dello spìrito — (memarem eue), 

Reminisci, risovvenirsi di una cosa, dopo averla dimenti- 
cala, ritrovare qualche cosa nelle proprie memorie (memo- 
riam revocare). 

Reeordari, ricondurre qualche cosa dinansi al suò spìrito 
— "Revocata in memoriam contemplari,, dice Cicerone. 

Memorare^ mostrare colle sue parole che non si ha dimen- 
ticato qualche cosa. — Commemorare esprimere un pensiero 
che gli uditori avevano avuto anteriormente. 

Credere, arUirarit eeneere, ducere, exislimare, opinari, 

pulare, reri 

IG Credere, accettare una cosa come vera sulla fede 
di qualcheduno, sensa cercare di assicurarsi da sé stesso del* 

la verilj^ del fatto. 

Opinari, adottare un'opinione senza esserne convmti; e 
una credenza fondata sulla probabilità, è conghielturare, piul- 
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itì^ cho creder^. MeftSQ ia pa^eukfiiy è d' ordinario un» 
formulu di modesUa, *e eredor meiUe ud9 formula d' imi». 
AiiGb»«ftt»or» però» si usa talvolta ironicamente. 

Putare, calcoJare, contare, si usa quando si crede essere 
sicuri di una ma» quando »i preode per vero ciò clte può 
non estere die verosimile — ^ imagiaarsj« flguranì. 

Arblirari, esprimere un'opinione fondata sopra idee di 

moralo c di equilà, credere, seguendo T ispirazione della sua 
coscienza. 

Rm (re$} espriioe uo* opinione appoggiata aur un ft^o. 
Ihioere, cooobiudere dopo aver pesalo, calcolato più o 

meno sulla realtà di un fallo. 

Cenàcre, avere un^ opiaione ferma, o esprimere la sua opi^ 
nione. 

Exì$fimar»^ pensare farsi una opinioné morale sul merito 
di un* azione, su,! valore di una cosa. 

Dubiui, ambiguu$f anceps, ineerius 

i7 - IHbiMs (con senso sóggelUvo ed oggettivo, mentre 
gli altri non sono che o^ge itivi) parlando di cose, è cosa 

dubbia, non chiara. 

Re* ambigua, cosa che ammette una doppia inlerprclazione. 

Ane^i ai riferisce a cose che ammettono due decisioni, 
ma conlìene inoltre Tidea particolare, ohe v' ha pericolo nella 
nostra decisione — e per conseguenza, pericoloso, arrischia- 
to; ha anghe lalvoUa semplicemente il senso di doppio. 

Jnurlu&, ^priu^e il difelip completo di ragioni per for- 
marsi una certezza. 



Digitized by Google 



eia l'US, pcrspicutis, evidens, manifesius, aperlus 

18 ' Gartu, ohtaro perchè l'oggetto ha toè tlellfl ianè 

c della chiarezza — Perspicuus (per, spece re) chiaro, perchè 
la luce penelra lutto T oggetto, e nessuna delle sue parti 
sfugge ai hoslri sguardi Unàent, èttdenie ehe «olpiso* 
gli oeehi, ohe si iwde «da aè alesso, tm dtfferìaeo da penfilf» 
cuus in ciò ch'esso reca immedialpinenle una certezza al 
nostro spirilo, e non ha bisogno di prove né di dimostrazione. 

Bhnifesiui, chiaro, peroh'^ palpahile, ed À/t^tiu»^ perciiè 
non è ooperto, uè intikippato, esprimono ohe neseun osUh- 
cok), nessun iinpediincnlo si oppone alla conoscenaa deU 
l'<Wetlo. 

Constai, appara, ciucci^ iiquet 

49 Conniai, significn: è una verità stabilita e sulla quale 
si è generalmente d' accordo, in opposieioae all' opinione in- 
certa, 0 B voce ehe oorro; monire iqfpmt, elwH, iiqiiei, 
sigfiiflcano: è una cosa chiara, evidente; apparei sotto lo 
forma di un oggetto, che nascosto per lo innanzi dietro qual- 
che cosa, ora si mostra; elucet sotto la l'orma di una chiarez- 
xa che bhtta, uscendo «latte tenebre ; Uquei sotto h forma 
doir«oqoa ohe ideilo stato di ghiaoeio, opaoo, è ridifomte 
iMsparonte o iiqoida. 

Fari, loqui, dicere 

* 

M - Fmi • ^/ttì) parlare, oapnaio la fimllè di e* 
mettere dei suoni articolati, di pronunciare delle pafole. 

Loqui, parlare, esprimere le sue idee col mezzo delia pa- 
rola, opposlo a lacere; è un atto proprio dell'uomo. ~ 1 
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principali composti di questo verbo sono allogui, obloqui^ 
eloqni^ proloqtà. "Lo^utest hominìs; aUoqm suadentis est, 
hortantis vel blandienlis; obloqui, contradicentis vel oblreeta* 
toris,, — Eloqui ò il sinonimo di cxjìvimere, produrre al ili 
fuori ciò che si lia nello spirilo, è uu alio dell' inleiligenza c 
deirar&e; da cui €loquiìm^ ehqueniia; proio^in sinonimo di 
profileri, enunciare un' idea nuova, soonosciuta, nasoosla, è 
un allo di volontà e di coraggio. 

DieerCf (Suìlùù^ hiKvùuì) dire, esprimere le idee con ordi* 
ne, esporle di seguito, indica qualche cosa di serio, d*ilnpo^ 
tante; nei trattati di Cicerone suirArte oratoria, significa 
pronunciare un discorso, trattare un soggetto couìe oratore. 
— Edicere, scoprire qualche cosa di sconosciuto, dichiarare, 
dire altamente o con autorità, e per oonseguensa, comandare. 

Fari, nell'età d'oro della letteratura latina, ha nel suo 
significato qualche cosa di nobile, di aulico, di solenne — è 
il sinonimo poetico di loqui, e si dice parlando delle parola 
di un poeta, o di un oracolo, come eimm; è in qualche mo* 
do il linguaggio degli Dei. 

Rogare, UUerrojare, quaerere, pereoniari, àeiscUari 

21 - Rogare e interrogare designano ogni pensiero che -é 
espresso col tuono dell' ioterrogasiooe: essi hanno sempre per 
oggetto un nome di persona; il primo contiene un'idea di 
rispetto verso la persona interrogala i il secondo indica T ob- 
bligo di rispondere. 

Quaerere contiene Y idea particolare di domande esatte» e 
di seguito. 

Percontari che si scrive anche percunlari e sciscitari si- 
gniGcaoo informarsi di un fatto, ma con questa difiereujta che 
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percontans vi lueite più di calma, di serielà — sciscilfins \mi 
di precipitazione, di curiositò; lo sue interrogazioni sono quaU 
che volta insidiose. 

Serm, lingua 

22 - Lingua è T idioma, la lingua in quanto ha voci par- 
ticolari per esprìmere le diverse idee; è la rìcchena bruta 

di una lingim, il materiale linguistico di un popolo, fosse an- 
che di un popolo il più rozzo — mentre sermo (radice serere, 
che si trova in diuerere) è la lingua perfezionata, soggetta 
all'uso e alla convenienza, alle regole dellsi grammatica e 
deHa sintassi ; è la lingua solamente di un popolo incivilito. 

Vox, lerbumt vùcabulum, dietum, dieierium 

23 ^ Vox, che in senso generale significa il suono eh* e- 
sce dalla bocca dell* uomo, designa nel suo senso particolare 

nel quale lo consideriamo qui, la voce in quanto se ne con- 
sidera il suono. 

Veròum è la parola come parte del discorso, in quanto la 
si considera un pensiero od un insieme di pensieri. — Vox 
è piuUoslo r espressione di un sentimento — verbum, qneìiià 
di un pensiero. 

VoeainUum è particolarmente opposto a iferhm, è la pa- 
rola considerata isolatamente, come parte materiale della 
lingua. 

Dictum indica piuttosto una manifestazione individuale 
dello spirito o della ragione, un motto scherzoso, (aliquid fa* 
cete vel salse dictum). 

Dieierium è un niotlo piccante, un'ironia, che non proce- 
de solamente dallo spirito naturale delia persona che lo prò- 
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nuooid, ma anche dalia sua eiucawm lelleraria, e dalle «u« 

relaziooi colla buona società. 

Dlsserere, dispiUare, (lisce piare 

24 - Diiserere, discorrere, dissertare sopra una materia, 

trattarla con qualche estensione; dispulare iniiica una discus- 
siooe (il pni persone cbe ooa &Qno dello stesso avviso; di^ 
tcepiare^ discuiero le ragioni in un aiiare litigioso per venire 
ad una decisione. 

Dissertano^ dissertazione più calma che disputaiio; è un e- 
sposizione diddltica latta senza regola, senza una legge (iarti- 
colare; i iraitau dì Cicerone de Amieitìa e de SentctuU sono 
piuttosto dissertasioni; disputaiio, discussione animata, pole- 
mica e metodica per arrivare alla verità, f dialoghi dello 
slesso autore " De Naiura Deonim^ "do Fioikis malorum et 
benofum,» posta le4>piiuiofiÌ4bUe principali scuole filosofiche, 
sono piuttosto dispuiaUotui. 

EUoqucM, ditertus, faeundm 

35 - Féicundw (da farif col aulBsso cundus) cbe parla 
facilmente e piacevolmente; diterlui chi aa spiegare qualche 
cosa chiaramente e nettamente; eloquens^ l'uomo eloquente, 
in tutto il sanso di questo vocabolo, colui che per la forza 
deli' pressione, pei grandi pensieri e le grandi iaiagini agi- 
sce potentemente sullo spirito degli uditori, che persuade e 
trascina. 

Facundia ò un dono naturale, il talento di parlare tacil- 
mente; eloquenlia è questa stessa qualità coltivata o lornaala 
see^o la regola dell'arte. Dkertui si dirà bene di un mae- 
stro, che insogna con chiarezza c con metodo, ma che può 
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d'altrondo avere uno spirilo o delle veduto ristretto ; facun- 
dus il' uomo che parla bene in società, quantunque superfi- 
cialiaento — eloquens, dell'uomo di SU'ìIo o delio scrittore 
formati, oome dioo Tacito (Otalofo denti Oratori 30). 
quentia è il talento e Tarte del grande oratore, e non l' effetto 
di quest'arte. Ennio, per esprimere questa uilim<i idea, si è 
servito «iella vooe stioda, oho j^iapoodo al greeo 7«3w« 

lUfelleret redarguercy refutare, confutaré 

26 - llefellere ò diretto contro lo affermazioni false (falsa) 
— redarguere (re-d-arguere) contri gli argomeoti le accuse 
che ai è cercato di alabilire (ar§umenÌB) — réfìUm e eonfukh 
Tét contro ragioni poco solide (fuUlia), RefelUrA, dunque, ò 
dimostrare colla via della persunsione che l'avversario si è 
ingannalo, cb'ò nel falso; redarguire suppone dalla parte 
deir avversario un attacco» un'accusa; refukure iodkn più 
di calore, di passionot e ci dice particolarmente della confuta- 
ziono oijìloria o giudiziaria; confutare è ancora più Porle di 
refiUare, tua si riferisce piuttosto alla discussione Ulosofìca o 
politica. 

Ajjo, asseverare, affirmare ec. inquam 

27 - Ajo, dire, afi'ernwe. Esprime seaipliceiuente dire di 
eìy sena' altra inteniione particolare. Aueverare (severus) è 
a%rmare aesai urìammU, opposto a ciò che sì dice per 
ischerzo. A^erere si usa talvolta nello stesso senso. Affirma- 
re ò allbrmare una cosa come sicurissima, è T idea opposta 
al dttbibio, alle novelle inoerte« al si diee. Con/irmare è cf- 
giungervi delle ragioni, dette pure in appoggio della sua af- 
fermazione — contendere, sostenere, suppone dei ountrad^ 
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(iilori, (' (Jit'tjhdf ie \v proprie opiniotii. — Inijiiaiii, dico io, si 
usa: i. allorché si cilano le parole di qualcheduno; 2. per 
nlomare su ciò che si era incominciato dire. — 1 Lalini si 
valevano in questo ultimo senso delle particelle ergo, igitur, 
ilaque, sed, nani. 

Nel discorso indiretto si mette ordinariamente aU; nel 
direttp tnquU^ a meno che alt non sia preceduto da «/ o che 
si abbia bisogno di variare i termini. 

Abnuere (remure), negare, infitiari, (in/Uias ire), reeusare 

28 - Abnuere et renuere, riflutare o negare qualche cosa 
con un movimento detta testa, degli occhi e detta mano, 

hanno por opposto annuere. — Negare che non è altro che 
la negazione ne divenuto verbo, dire di no, rispondere nega- 
tivamente, ha per opposto aie. 

InfUiari o infitta» ire (in fateri) negare, non ammettere, 
si (lice di cose importanti, p. cs. di un' accusa, di un'opinione 
in OlosoOa, nella storia co. 

Recutare (re particella avversativa e cauta) rifiutare di 
fare qualche cosa appoggiando il suo rifiuto sopra un mo- 
tivo legittimo. 

Nominare, nuncupare, dicere^ voeare, appellare 

29 - Nominare e nuncupare, dire il nome di . . . designn- 
re una persona od una cosa per il nome che le è esclusi- 
vamente proprio, con questa differenza che nominare è desi- 
gnare un <^gelto col nome che possedeva già, e sotto il 
quale è conosciuto; mentre nuncupare è dare ad un oggetto 
un nome che non aveva ancora. Del resto i prosatori usa- 
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no il pili di sovente questa voce conio urta espressione au- 
lica e solenne. 

Dieere, vacare, appellare, desinare un oggetto ohe ha già 
i| suo nome» sia proprio, sia appellativo, con un termine 

nuovo destinalo a far conoscere ciò ch'egli è, n far risaltare 
una delle sue qualità, uno dei suoi attributi. — Di questi tre, 
Heere è ìì più generale. 

Vacare sì adopera di preferenia nel caso nel quale, la de* 
signazione nuova è espressa da u[i sosia ulivo: appellare si 
usa di preferenza nel caso, nel quale si dà ad una persona o 
ad una cosa un titolo, una qualificasione, che la contraddi- 
atìngue. 

' ErpHearCj explanare, interprelari, exponere, expedire, 

convertere, iransferre 

30 " Explieare (ex -plico, greco tK«'»w), significa pro- 
priamente svolgere, sviluppare, e nel significalo particolare 
nel quale si considera qui, ha rapporto con una cosa che sia 
rimasta inviluppata e nascosta, eoo un pensiero non espresso, 
0 troppo brevemento ; per conaegueosa, sviluppare, esplicare, 
riachiarare. 

Explanare (ex, planusj propriamente spianare, e nella 
sua aigoìAcatioDe realmeo to classica, rendere intoUigibile una 
cosa che prima non era, o non abbastanta; tale ò, per esem- 
pio, l'oggetlo delie note esplicative nelle edizioni classiche. 

Interprelari^ dare un senso a qualche cosa ; si riferisce a 
tutto ciò di cui la forma non fa bastantomento conoscere il 
contenuto; p. es. legem^ eammum^ laeum eeripUnie, twitm- 
taiem alieujus ec. 

In exponere non si considera la dilTicoltà del soggetto che 
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81 s|>icga ; è prcscfìlarlo scmplrcetncnlc con chiarezza c con 
ordino, di maniera da tarlo comprendere. 

fiiarpAftiv, suppone qualche coaadicompHoatoda sbrogliare. 

ffilefpf^ltof/, nel suo senso ristretto, significa sudie &a» 
durre, o allora è sinonimo dei due converlere e transferre; 
dei quaii ii primo esprime una versione più libera e clic co- 
glie soltanto il pensiero, e il secondo una tradosione più let- 
terale, -e dks riproduce T autore originale, parola per parola. 

UoMtrare, oslendere, proImre, significare, deekrare^ 

praeòere, prae se [erre 

31 - MoMirare, (ormalo da monere, ò far vedere, ludi* 

care con se^ni, e per conseguonza, far comprenderò. 

Oslendere {pb- tendere) è melterc un oggetto scilo gli 
occhi, in fatti o in parole, in modo che uno possa vederlo. 

il composto émònUrMre esprime la stessa ìdeu rinforzata ; 
è analitico o descrtUivo, sinonimo di probare. 

Deciarare (da de clartis) render chiaro, mettere in eviden- 
za un oggetto per fiirlo conoscer bene. 

Significare (stgnnm, fatture), mdiosre oon un secripKce 
segno per far indovinare piuttosto che per mostrare, e assai 
spesso [tarlando di cose future, profKisticare. 

Mostrare in sé una qualità ai esprime per praesiare o prat" 
bere, e, se quanta 4|ualità fion è ch'esteriore, cioè a dire 
fiflb, aimuiata, i Latini Mitio prue ee fmt. 

Memorare^ narrare, referre — fabula, apologus, 

narralio^ hisloria 

32 - Memorare da memor fa che uno si ricordi di un 

iatto, rinnovare ociia memoria, o racconlurc, esporre ciò che 
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61 sa. Narrare^ da gnaruà^ fare clie si conosca qualche 
cosa, esporlft in un raoconlo» laccoMlarla a lungc^ talvoUa 
semplicemente dire ; referrey racconUre ciò cbe si lia a? ufo 

incarico di sapere e di l'are conoscere; fare il suo rapporlo, 
riporUrQ una uovclla. — Quesl' i^iliou) verbo racchiude l' i- 
dea di dovere,, di inoarioa ufliciaie. 

Fabula (da fari, colla deaitnenxa diminutiva nìa) ìndica tut* 
li) CIÒ che è dello o raccoiilato;. favola, raccoulOi voce pub'* 
bljca, coui|)osi%ioiie tealrale. 

Apologus^ racconto allegorico, cbe rinchiude, aoUo il velo 
della fìnxione, una verità istruttiva e morale. 

Historia che nel suo senso greco ed anlico (/Vro^/a) si- 
gnifica ricerca, fa inlendere un rncconlo che abbraccia una 
scric di avvenimenti reali e degni di memoria, presentati nel 
loro legame. 

Canere, cantare^ fmllere, eantieum^ cantilena; 

conili, poetna 

33 - Canere^ indica ogni specie di melodia, sia prodotta 
dairuomo, o da certi animali, colla voce o eogl'istrumenti, 

(voce, tibiis, fidihus, tuba): si dice anche di lullo ciò che lia 
il ritmo della poesia; mentre il suo frequentativo cantare non 
ai riferisce che alla tiiuaica vocale, e a quella degl'iatrumenti 
e di corde. Così Tuomo e F uccello, il musico, il cantore, il 
poeta, 0 il dio che rende gli uracoh (in veni) canunl: il can- 
tore 0 il pocia solo, 0 in un senso oattivo eh' è comune a 
caneret il declamatorey cancan/. 

Gan/ìea e eanUUnae sono composisioni destinate ad essere 
cantate, e nelle quali, come nei canti popohiri, le parole e la 
melodia sono iuseparabib. — Canttcum, iiou soltanto un* 
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canto divenuto popolare, ma che inoltre diverte; cantilena, 
vecchia cansone che ha perduto T attratiiva della novità. 

Carmina e poemata sono poesie che potrebbero essere 
cantate, n»a anche opere d'arto ove le parole hanno por sò 
stesse un 'va Iure proprio, che sono state composte o per ser- 
vire alla religione, o per divenire monumenti letterari, in op- 
posinone alla prosa, o alla verità reale, e camma, prìmiti- 
vamenle canti religiosi, e in un senso più largo, poesie di 
diverse specie, sopratuUo poesie liriche e brevi — poemata^ 
produzioni di arte perfezionata, di composizioni lunghe, e 
sopratutto di tragedie o di poemi epici (rotnfÀxrx), 

Poeia^ vales 

34 - Poeta è una espressione che rappresenta il poeta nel 

suo onrnllere arlislico. — Valcs lo rappresenta ne! suo carat- 
tere religioso» come inspirato da una diviiìitù; propriamente 
ò i' uomo inspirato in generale, il profeta, l' indovino, come il 
poeta in particolare, è un* espressione scelta e poetica di cui 

Cicerone non si serve mai. 

Lepotf facetiae, feslimiag: saUs, dieaeUa$ 

35 -* Lepos, è dello spirito a volte leggero e grazioso, dello 
spirito fino e delicato, in opposizione alla severità pesante. — 

Faceliae sono i tratti di spirito, i motti piacevoli, lo spirito 
gioviale. — FeslivitaSf un genere di spinto gajo e sve|^lialo, 
che sorprende e diverte, con questa differenza che i due ul- 
timi contendono inoltre Tidea di pulitezza e di tuono signorile. 

Sahs, dosiceli:! Ir> spirilo considorylo come qualche cosa d! 
piccante, o si riicnbcu alle persone ed allo cose, opposto a 
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Inviale, insipido. — Dicacitas ò la vetta salinca die si esdr- 
cìu a spese altrui. 

« 

InepUae, nugae, gerrae, quisquUiae 

36 - Ineptiae esprimono (jualcho cosa tli sciocco — nugae, 
qualche cosa dì insìgnificdDle, e si dice eziaudio delle per- 
sooe. — Gerrae è vocabolo comico e più volgare di nugae. 
QuisquUiae non è usato in Cicerone che per designare uo- 
mini ad un Icmpo sciocchi e cattivi. 



Sezione IP ^ 

Sinonimi ohe risguardano l'uomo moralo 



BonuSt prob.us, frvgi, honesHts, sanetut, ee. 

37 - Bonuè, nel significato generale, si dice di tutto ciò 

che ha una perfezione quahinque interna oti esterna, fisica o 
morale, del corpo o dell' intelleilo ec. Può esprimere la riu- 
nione di tutte le perfezioni; in senso ristretto ò la bontà nel 
senso popolare, la benevolensa, il buon cuore, considerati 
come parte essenziale della moralità. 

Proòus, è r uomo che non manca ai suoi doveri, che non 
nuoce ad alcuno, che non commette ingiustizia. 

Frvgi (indecHnabile), si dice di uomo che riunisce la pro- 
bità, r attività, in una parola tutte le qualità necessarie nella 
vita comiine, uomo leale, opposto a nequam (malvagio). 
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Hottutui colui che ne* suoi seDUmenH e nelle sue asioni 
è diretto dall'idea dcironorc; sanetui, dall'idea religiosa. 

Honeslos, innocentia ; virtus. — Tulle Ire queste voci e- 
sprimoiio l'idea della viriii. Virlus, in quanto essa si mostra 
attiva» fa dotte asioni degne di lode; tnnoemUiAt in quanto 
risulta da una vita pufa; hsnetku, ìw quanto si mostro oeii 

nobili sentimenti. 

Eximius, egregius, praeclantSf te. 

38 - Exlmiui (eXf emere) indica ciò eh' è eccesionale, 
fvufito comune, e non si dice che delle cose che sono sempre 

buone in sè. 

Egregius (e - grea?), superiore, ciò die si fa notare in mezzo a 
cose indifferenti in sè, che possono essere buone o malvagie. 
Si dice: " eximiae virtuteSt eximium ingenium, eximia spes „ 
{►ercliè le virlù, il talento e la speranza sono qualche cosa di 
buono; mentre non si dice c:riinius poeta, ma egregius poeta, 
perchè sgrazialamente ve n' ha di calUvi. 

Gli altri sinonimi eminens, exeeliens, praechru$ hanno il 
senso dei loro verbi rispellivi. 

imignia, singularis, unicns Imnoo un senso indiAerenle, o 
possono esprimere la lode o. il biasimo. 

Pravuf, malus, improbus 

39 - Pravm che nei suo senso primitivo è sinoninio di 
Mlquìit^, curms, significa: mal conformato, cattàvo, quanto 
alla forma. JMsii», eaitivo quanto aireaseoza, sia fisiea, aia 
morale. 

Uuarido questi due vocaboli sono riuniti, malm indica la 
makagilà, pravtifi, la cattiva direzione che l'uomo ha dato a 
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Bè BìeBSOf 0 ha lascialo prendere al suo spinto e al suo ca» 
ratiere. 

Jmprobus si dice, pmpriafiienlc, di cose difelluose, in 
quanto esse non raggiun|^no, o più sovente sorpassano la 
fausta misura ; e al morale, di una persona o di un' aaione 
che irsagredisoe le leggi, ec. 

Deterior — p^ijor — nequam 

40 ' DekrìùT viene da de^ pqof da per. Così ééUtior chi 
è più basso, meno slimato, in greco ')(t'ipoùv : pejor dii é più 
guasto, più malvngio, in greco xaxfctìv. 

Quando <]uesle due voci sono usale nel senso morale, de- 
imimuè è piuttosto ciò eh' è disprenabiie, jMfiuntif , ciò che 
merita odio e castigo. 

Nequam, uno che non vale milla, senza l'idea di perver- 
sila, opposto a frugL 

Culpa, vitium, mxa, noxia, poena; noxius, ion$ 

Ai - Con ncelns, delitto, colui che n'ò l'aiitorf» nuocn vo- 
ionlariamente alla sua viltima; in culpa, fallo, sono compresi 
exiandio i falli involontarii che sono il risultato dell'errore e 
della negligeina. 

Vitium, difelto, h qualche cosa n»alvagia in sè, e biasime- 
vole ; ed è perciò che si dice bene anche dei di£atti del corpo. 

NùiBa^ idea astratta con senso soffattive, è un affettivo 
die si riferisce a eondUio sottinteso: noopia, idea eonereta, 
con senso oggellivo, è il danno stesso, sia che si faccia, sia 
che si riceva, come il vocabolo greco ì^ifpt.\ix, punizione, il 
dolore che si soffre; poena (rohn) è la pena eapiatrìce e n* 
conciliatricf che si* paga alla società per un delitto. 
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Nocens, innocuus, colpevole od innoGenle, in un dalo caso, 
per un'asiooe particolare; naxiui ed innoxitu, in rapporto al 
oarattere abituale di una persona. 

Sons, colpevole, rispello alla morale ed alla giustizia, pu- 
nibile; nocens, o noxiut {BXxlìepif,) colpevole difaiiu, come 
autore di un danno. — Sons non ai dice delle coae che per 
personificaiiofie. 

Delieium, peccalum, maUficiuiii^ flagitium, tcelus, nefoM 

42 - Delietum e peecaium, sono due voci di aenao affiilto 

£^«Mierale, e per couspi^uenza, vago : delietum, esprime lalvolla 
un semplice mancamenlo, un leggiero delillo, e ullre volte 
un delitto che tragge seco la pena di morte. Inoltre delietum 
è generalmente una trasgressione delle leggi positive^ pee* 
caiurn, quella delle leggi generali della coscienza. | 

Delinquere è abbandonare (Unquere) la buona slrada, si- 
nonimo di deerrare, aberrare; peccare è il mal fare, prava 
faeere secondo la definizione di Cicerone " Prave foela, idest I 
peccala. 

Malefactum è un lermine piij generale che racchiude i due | 
precedenti : è un misfatto qualunque, il greco ìLetMvpym» 
Male/icium è un'aaione naturalmente malvagia : il suo senso 

particolare, la sua significazione [>er eccellenza, è sortilegio. 

Si può mancare ai propri doveri ; 1. verso sè slesso, 2. ver- 
so gli altri uomini, 3. inverso Dio. — 1 Latini hanno tre vo- 
caboli per esprimere questi tre ordini d* idee. ' 

Flagiùum, ò il <ioliUo cuntro sè stesso, contro il proprio 
onore, come l'impudicizia e luUc le azioni che provengono i 
da deboleua morale, da fiacchesza in una parola. 
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Seda» è un delitto contro gli uomini, contro la società, 
come il furto, l'omicidio, la sedizione. 

Nefas é delitto contro gli Dei o contro la natura, come la 
bestemmia, il sacrilegio, il parricidio. 

Facinus, nel senso primitivo, si dice di ogni azione straor- 
dinaria (Itmf T/), sia in bene, sia in male : è voeabulum 
medium. In generale quando facinus è preso in senso aflatlo 
cattivo, ò un scelus straordinario. — Nefas est nefandum 
aut infandum facinus (dffìirof ti). 

Sceleslui — scelereUus — nefarius — nefandu$ 

43 - Fra scclestus e sceleratus havvi la stessa differenza 
ebe fra modestus e moderalus, honesius ed honoratui. Il pri- 
mo esprime un sentimento interno, e può interpretarsi con 
**ad sceìera pronus et proni ptus; il secondo, esprime ra- 
zione, r esecuzione, e significa "scelere pollulus et operlus. ,, 

Sceleratus sì trova unito alle voci ticus, campus, paria 
ove un delitto è stato commesso, Scelestus non si applica 
alle cose che in seguito di una personificaztoner. 

Nefarius si riferisce all' empietà dell'autore; fi«/a/i(/«« (ne^ 
fari) a ciò che 1* azione ha di esecrabile. 

Corrtmpere — depravare 

4-4 - Corrumpere, significn rendere malvngio in maniera 
che ciò eh' è corrotto nun possa ridivenir buono. 

Depravare, signifìca fare che ciò cb' era diritto sìa storto, 
falsare; di maniera che colui eh* è depravato può correggersi, 
come ciò ch'^ storto può raddrizzarsi. La dilferenza che cor- 
re fra depravahu e eorruptus è quella di uomo traviato, ad 
uomo corrotto. 
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Corrigere — emendare 

45 - Corrigere, nei proprio, sif^nifìca rendere diritto ciò 
cU' era slorlo, e pel valore dei prefìsso com raddrizzarlo nel 
ftuo insieme. Nel senso morale, vuol dire: correggere, fìfor- 
Boere eomplelamente. 

Emendare^ non si riferisce che alla sparizione dei difeUi 
particolari (menda), 11 difetto in sè non può essere ehe cor- 
vetto (corrigi); la cosa a cui si leva il difetto è emendala. 

Reprebendere — vUuperare — óasUgare — culpare 

Ai} - Reprekendere è il meno forte di questi vocaboli, e gli 
altri vengono per ordine, lieprehendere, significa riprendere ; 
vUuperare^ biasimare; culpare, fare ad uno una colpa di 
qualche cosa. 

VUuperare è l'opposto di laudare, si riferisce sovente al- 
l' espressione, all' esposizione di ciò che si riguarda come una 
colpa. lUprehendere (quasi ^remando delerrere ab inupk) è 
semplicemente trovare cattivo, disapprovare. 

Castigare (per caslum ageve), come purgare (da parum 
agere), va dall' avviso sino alla punizione. 

Mortati — monere 

47 - Horlari, s'indirizza immediatamente alla volontà e 
alla risoluzione; monere, s'indirizza alla riflessione e alla 
ragione ; è perciò che l' idea che segue monere ò sovente sot« 

to forma negativa. " Hortamurimpulsu, monemuseonsilio, 

iìvrtari ha sempre rapporlo con \x\\ alto futuro; ìiiunere e- 
sprini^ un' idea più generalo, e può avere per oggetto quaU 
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che cosn passala, prestsnie o fulura, una persona, una cosa, 
od un* azione. 

Pigel — iaedei — poenUeé 

48 - Pigeé, propriaiiieiile, provar dispiacere seuz' avera 
nulla a. rimproverarsi che tocchi la morale; si può dire aocha 
di asionì che non sono ancora incominciale: " pigei àieerey^ 
ma prima c dopo Telà dell' oro, è presso a poco equivaieale 
a poenitere. 

Taedere, annojarsi di .... si dice di qualche cosa di dÌBBfr 
gradevole che non si vuole &r piiì, nò aopporUre ^ a 

lungo. 

Poenilere, pentirsi, si dice di ciò che nou si vorrebbe a* 
vere nò falto oò sofferto, quando l' aaioM ò va latte eoispuita. 

Suetiise — eanmeviue — solere 

49 - Suesco, e ì suoi composti significano avvezzarsi. Nel 
perfetto esprimono che sì ha- acquistato l'abitudine di* fare 
tale o tal altra cosa; e come questo risultato suppone delle 
iizioni precedenti, che abbiano piiì o meno un molivo» questi 
perfetti non si dicono che delle persone ; ma solere, avere il 
costume, ò di uso piò gèoerale, e si dice delle cose, oooiie 
dalle persone. Si dice bene: MÒderet fieri solei^ non can* 
sue V il. 

Mot — eonsuelwto — ritue 

50 - Mos, secondo gli etimobgisti, deriva da modus. Nel 

singolare, il senso di queste due voci è assai vicino, so- 
pralutto neir ablativo, nel qua! caso si trovano sovente riu- 
niti (nuore mòdoque), Mos, costume ò una ooosegueoia di 
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modus (maniera di agire), come modestia è conseguenza di 
modui, la misura assolutamente nelle cose morali. Mas par- 
tecipa di questo senso morale di modus nella locusione se- 
guente : *' sine more furit.,, L'abitudine di fare una cosa 
sempre, e nella slessa maniera, o di fare le stesse cose si 
appella eonsueludo. 

RUus differisce da mos e eonsueludo, come uD'abiludioe 
in certa maniera innata, inseparabile dalla natura o dall'es- 
sere, diil'erisce da un'abitudine presa. Così nei migliori pro- 
satori è usato sopraiullo parlando del molo istintivo che 
spingo gli animali (pecudum ritu, f. es.). Di qui viene V idea 
principale espressa da questo vocabolo, di uso consacrato. 
Mores possono essere antichi; rilus devono risalire alla più 
alta antichità, ed essere, per così dire, santifìcati dalla na- 
tura. 

Velie — eupere — optare — expetere — appelere 
desiderare — reqmrere — gestire — avere 

5i - VeUe, volere, è un atto della ragione calma, del li- 
bero arbitrio. 

- Cupere, desiderare, indica uno sldlo dello spirilo ove il 
aentimento ò più eccitato, ed ove può esservi della passione. 
' Optare presenta l' espressione di on voto, quasi di una 

scelta. 

Elxpetere, T espressione di questo voto in una maniera 
più appassionata ; è voler ottenere a forza d'istanza presso 
altre persone la cosa alla quale si aspira ardentemente. 

Appelere, aggiunge questa idea accessoria : che il soggetto 
si travaglia al soddisfacimento de' suoi desideni. 

Rsfuirere e desiderare indicano che si possedeva già Tog- 
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getto, ma che lo si lia pprdiilo; con questa differenza che 
rcquirens attende da altri il compimento de' suoi desidehi, 
ina fa gli sfoni necessari perchè si effettui ; dniderans lo 
attende dalla sorte, dalla fortuna, li primo è un atto dell'ìn- 
teHig^cnza, il secondo del sentimento. 

GesUre, proprie est: "laelitiam vel desiderium geslu sive 
eorporis motu exprìmere: deinde prò vehementer eupere, de- 

Avere, esprime un desiderio impaziente, che non lascia 
posto nel nostro spirilo a nessun altro pensiero. 

Cupida — cupidUas — libido — voluplas 

52 - Cupido e eupidUas, designano T avidità di possedere 
qualche cosa. 

Gu/iMie domanda regolarmente un genitivo dell'oggetto; 
cupidUM, può starne aenta. 

Libido, implica l'idea di un desiderio violento, irresistibile 
che rifiula di sottomettersi alle leggi morali ; fare secondo il 
eaprioeìo e l' inclinazione. 

ÌMdinM sono le passioni che fanno nascere la aensuaiiti, 
la dissolutezza. 

Yoluptales, i piaceri sensuali, opposti alia severità dei 
costumi. 

Amare — diligeu; cariioi — benevoleniia — pUUu 

tiwUum — favor 

53 - Amare (ipfv)^ amare per inclinastone, per simpatia; 
iodica la passione dell'amore, dell'amore puro e dell' amore 

sensuale; si dice degli uomini e delle cose. 

Diligere («yar^y, q>i}iih) carum habere^ esprime questo 
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Stesso sentimento fondalo sulla ragione e sulla stima : non 
SI ilice che degli uotniui. 

AmtMre che ha priuoipio nei sentimento, neir indioazbne, 
è involootario ; diligere, il cui sigoificato prioMiivo è sceglie- 
re, e che ha principio nella riflessione, esprime un amore più 
libero, e per consegueuza più onorevole per la persona che 
n' è l'oggetto. * 

All' idea dell' amore si riferiscono i sostaotivi eariku, pie* 
las, henevolentia, sludmm e favor. 

Amor si dice degli uomini e degli animali , è 1' amore pu- 
ro e l'amore sensuale e interessato; caritas è l'amore illu- 
minato» i'affenone degli uomini, un sentimento nobile, un'a- 
iniciaia mista di rispetto e di timore ; pietas^ l'amore verso i 
parenti, gli Dei, la patria; ogni aflezione che non si potrebbe 
violare senza coouneltere un nefa». 

Benevolenza, esprime semplicemente i' interesse che si ha 
per qualcheduuo, la parte che si prende all« sorte che lo 
coglie. 

Studium è l'interesse che si prende a qualche cosa; e 
questo interesse può andare Uno air entusiasmo; non senza 
essere penetrato del sentimento dell' amore. Si usa spesso 

per indicare l' atlaccaineiilo poliLico dei parlili al ioiv capo, 
dei soldati ai loro generali ec. 

Favor equivale a favore, benevoleoaa. 

GraUa esprime il desiderio del bene — favor i^juta quat- 
cheduno nelle sue aspirazioni. 

Odium — invidia — inimicitìa — simulioi — livor 

54 - Odium ed invidia indicano il sentimcnlo dell' avvcr- 



i^iyai^uG by Google 



41 



sione ; inimicitia e simulias, i rapporti, i falli esteriori cliu 
risultano da questo sentimento. 

invidia ba uo Garaltere oegaiivo, nasce dalla gelosia; ed 
è un seatimento temporaneo, opposto a graiia. 

Odiuììi, ha un enrallere affatto positivo, esprime l'odio, 
come un seulimeiito [)rofondoi il suo opposto è amor. Invi- 
dia non ha per ^etto che le persone — odium persone e 
coee. 

Simulias deriva da simul, è l'urto delle persone che s'in- 
contrano e si urtano camminando verso la slessa mela; ha 
un senso politico, e nasce dalla rivalità. 

Ittier è l'invidia allo stato di passione divoninle, che rode 
r anima. 

* Malitia — malignitaa — maUvoUniia 

55 - MalUia è la malvagità come carattere; maUgniias 
(che non si trova né in Cicerone, né in Cesare) coosisle nel 

portare invidia alla felicità di qualcheduno per egoismo; so- 
vente (jiiesla parola esprime un'estrema parsimonia. 

MalevolenUa non è ohe rehitiva ad una persona determi- 
nata, alla quale si augura del male. 

Àemulatìo — rivalitas — obireeiaUo 

56 - Amulatio, si dice della emulazione in ogni specie 
di cose; tivaliUu non sì dice in latino che della gelosia in 

materia di amore. 

AemulaUo si dice in buono e iu cattivo senso: di colui» 
che vuole raggiungere e sorpassare il suo competitore. 

ObirectaUo, deriva dall'invidia; essa rappicciolisce il me- 
rito di un altro senza l'idea di uno sforzo fatto per uguagliarlo. 
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Imitarì — aemulari 

57 - ImUari esprime solamente il lenlalivo, lo sfono che 
si ffl per produrre qualche cosa di somigliante ad un'altra 

cosa, senza una particolare idea morale. 

Aemulari vi aggiunge il voto di uguagliare quello che si 
imita, e di sorpassarìo io merito ed in rìputasione. 

Ex\cmplum — exemplar — documenlum — specimen 

argumenlum 

58 - E^emplum è una cosa scelta fra altre cose uguali o 

distinte, sia a darne un'idea esatta, sia ad essere riprodotta 
come modello ec. ; menlre exemplar, il modello^ precede 
sempre le ai ire cose dello stesso genere. 

topemplum ed exemplar sono tratti (ex^empta) ambidue 
da un tipo ideale, ma difleriseono in ciò che eTemplum eaì- 
sle in vista di uno scopo particolare, e non possiede che re- 
lativamente la proprietà di rappresentare il- suo oggetto, 
mentre exemplar ai distingue per la sua eocellenfa intema, 
^ possiede assolutamente la proprietà di rappresentare V idea 
del genere — V exemplar è dunque l'originale, il tipo, l'fr 
xemplar exemplorum. 

Specimen e doeumenium tengono il mezzo fra exemplum 
ed argumenHm; non sono destinati solamente ad esaere ri- 
guardati; essi devono eziandio servire ad istruire e persua- 
dere. — Specimen è il modello considerato come visibile e 
palpabile; doenmenium T esempio, il modello come parlante 
ed istruttivo. — Argumenlum, segno, indizio, prova, non ci 
conduce alla conoscenza che col mezzo dei ragionamento. 
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Figura — forma — tpecUM 

59 - Il vocabolo figura^ esprime i tralii, U conformasione, 
la figura matematica. 

Forma è la (igura sollo il rapporto estetico, in quanto è 
espressione visibile deir essere iolerno; di qui farmosus. 

Speciei è i' idea che V oaservatore ai fa di un oggetto ehe 
colpisce la sua vista, ed è sempre qualche cosa che gli piace; 
di qui speciosus, signtficfl appnrisconle, bollo. 

Dal senso dei soslanlivi può dedursi quello dei verbi che 
ne aono formati — Figurare sigoifica: dare una forma deter 
minata ad un oggetto che prima non ne aveva; formare, dare 
la forma adatta ad un oggetto cb'era ^ve^^io ; speciem addc' 
re, dare un esteriore die colpisca gradevoUneote gli occhi, 
dargli del rilievo, del lustro, abbellirlo. 

Figura e forma, sono qualche cosa di reale e di vero; 
mentre con species l' aspetto esteriore può ingannarci sul- 
l'essenza deli' oggetto: decipimur specie redi „ disse Orazio; 
e altrove: "Introrsum turpem, epeeioeum pelle decora.,, 

Bellus — pulcher — formosus — speciosus; — venustas 

digniias 

60 - Bellus^ esprime il più basso grado della bellessa; ai- 
gnifica gentile, grazioso: sì riferisce al corpo, e si dice bene 

delle donne e de* fanciulli. 

Pulcher esprime il grado più allo, la bellezza nella sua per- 
fezione, nella sua essenza, la beliena ideale che suscita l' am- 
mirazione. 

Formosità, risulta da una forma gradevole che soddisfa 
al buon gusto, la cui vista fa piacere. — in formosus \ este- 
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fiore è imai^ine fedele dell' interno; in speciosus, l' esteriore 
è spesso opposto all' interno. — Di qui talvolta l'idea di ap- 
parenza iogaonalrice piultosiochè delia realtà (nimifm ne 
crede colori). Ma allorché speciosue non indica niente dì 
fallace e di menzoj^nero, è piiì forte di formosus, il quale e- 
sprime sollaHto l' annooia Ira la forma e 1' essere interno. 

Dignitat, qualità propria degli nomini; è la belleaza ma- 
schia, virile. 

Ventistas è al contrario, una qualità più particolare delle 
donne; è la grazia, le atiraltive. Venustus si dice bene degli 
oggetti d' arte. VenuMum est, (dice Quintitìano, applicando 
questa voce ali* eloquensa) "omne quidquid cuni gratia qua- 
dam et venere dicitur. 

Teter — faedus — defiirtm — turpis 

61 - Ciò oh* è ietmm eolpìsoe sgradevolmente la senaibi- 

lilò fìsica in generale, la vista, l'udito, il gusto, l'odorato; 
ciò eh' è faedum e deforme oifeode il senso estetico: ciò eh' è 
turpe, la ragione, il giudisio. 

Turpis, brutto, vergognoso si dice nel senso fisico e nel 
morale; però bisogna osservare che sopralutto i poeti l'ado- 
[lerano nel senso fìsico, e allora non ha nessun rapporto 
colla morale; e sono i prosatori ohe T usano, in opposisione 
ad honeeiust e allora iurpis ferìace la morale sotto il punto 
di vista estetico, come scelesius sotto il punto di vista giuri- 
dico, e nefaslus religioso. 

Gaudere — lu4:lari — gestire — emuilare; — laetus 

hilaris — tUacer 

62 - Gaudere e laeiari esprimono una gioja moderala; 
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exsullare, gestire, una gioja passionala, smodala. Gcslicns 
la manifeftU coli' ecciiaziono involonlaria di lulio il suo esae- 
re, exstUians abbandonandosi completamente alia sua gtoja, 
se non saltando, almeno con moli eccessivi di allegria. 

Laeins, lido, esprime uno sl;tlo temporaneo; hilaris 
iiKxpoi) gajo, una quaiiià abituale. Laelus manifesta la sua 
giqja con calma, con serenità; hilaris obi pel suo carattere 
ama ridere e scbertare; alaeer esprime l'allegrezsa con una 
vivaci là ef] energia che dinoia del coraggio, e il desiderio e 
V impazienza di fare. 

RUm — eackinntis 

63 - lìisus, il riso, è una espressione generale, e designa 
iodi re un riso moderato. 

Caekinnus si dice dei grandi scoppii di risa die diventano 
ben presto indecenti. 

Renidere si dice di un sorriso amico, o di un sorriso in- 
gannatore. Subrìdere è spesso il sorriso maliisioso o sarca- 
stico. 

Il riso che va sino alla contorsione della bocca si esprime 

con rictus (da ringor), termine figuralo, che designa propria- 
mente i cgniorni della bocca aperta, e parlicolarmenle gli 
angoli dì essa. 

Lacrimare — fiere — plorari — lamentare — ejulare 

e U poetico ululare 

04 ~ Di tulle quesie voci, lacrimare o lacrimari, spande- 
re lagrime, è il. più fisico, e con questo Vocabolo si esprime 
la manifestazione esteriore di un sentimento naturale o finto» 

di dolore o di gioja. 
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Fiere non può essere che il risultalo del dolore. 

Ma entrambi possono esprimere le lagrime senza suscitare 
necesaariamenle l'idea di passione: è perciò che si dice an- 
che delle cose inanimate ; tuttavia fkre in quest' ultimo senso, 
non è usalo che per persujii Menzione. 

Plorare^ è T espressione del dolore in quanto essa si ma- 
nifesta non solamente colle lagrime, ma anche colle grida; 
v'»<;giui)ge una idea accessoria di durata, e talvolta di oati- 
nazione. 

Lanientari esprime il gemere, il lamentarsi con pianti, e 
sempre sullo stesso tuon}. 

Ejulare, una violenta espressione di dolore, spesso inter- 

rolla da grida e da singl)l(»zzi. 

Ululalus, propriamente urlo degli animali ; si trova presso 
i poeti, come sinonimo di ejulare. 

Dolor, moesfiUa, luelut, imUtia 

. 65 - Dolor è li dolore o il semplice dispiacere come sen- 
timento interno. 

TrUUtìa e moesHiia sono 1* espressione naturale, che si 

produce involuiiliH lamenle nella nostra fisoiiuiuia; luctus, al 
contrario, n' ò la manifestazione volontaria, è il dolore che si 
mostra con segni esterni, colle vesti brune, coi capelli ne- 
gletti ec. 

Trisfilia sorse sovotito ad esprimere il dolore considoralo 
nel suo aspetto bruito, di aria oscura, cattivo umore, sinoni- 
mo di tetrieUas; mentre tnoeslitìa, lo esprime di natura atto 
a svegliare in noi dei sentimenti di compassione. 
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Fette — tolerare — perferre — iuiUnerc — pati 

petpe6 — iinere 

66 - Con [erre (nel senso morale) ciò cbe il soggetto sop- 
porta è considerato come uo peso, cioò affatto oggettivamen- 
te, e come uno stato puramente esteriore ; in toletate (radice 
tol che si trova in tollo, tuli, e dal suflìsso erare che gli dà 
uo valore intransitivo) i' ulfizio del soggetto è più importante; 
r asione del sopportare esige della forza e della perseveransa, 
ed è considerato soggettivamente come stato dell' anima, co- 
me senlimcnlo del peso, o disprezzo della sofff.'renzn. Il com- 
posto perferre, riceve dal prefisso per uo valore accrescitivo : 
sopportare sino alla fine. 

In paU è esprossa Tìdea dì volontà, di tendenza a soppor- 
tare. Tacilo chiama un esercito abituato a vivere in città 
"impaliens solis, pulveris, tcmpustatuin,, percbò questi sol- 
dati avvezsi ad avere tutti i loro comodi non potevano sop* 
portare tutte le fatiche, come i vecchi soldati. 
' Sustinere^ che significa propriamente tenere in aria, man- 
tenere diritto, dipinge il soggetto come dotato di coraggio e 
talvolta di audacia nel sopportare qualche cosa, e questo aen* 
so fa che può essera preso in cattiva parte; avere 1* ardire, 
osare. 

Pali e sinere, significano entrambi; permettere, soffrire, 
lasciar fare ; ma patìene lascia fare una cosa che gli ò sgra- 
devole, e iinene una cosa ohe gli ò indifferente. Il primo la 

sostiene e vi si sottoinetle; il secondo non se ne inquieta 
punto. 
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Fides — fidelitas — fiducia — canfidenUa — audacia 

67 - Fides ha un senso generale: è la buona fede ispira- 
ta dalia coscienza); é qualche cosa di santo, senza della quale 
la società non potrebbe esistere. 

Fidelilas è più speciale ; è T ailaecamenlo pariioolare a 
persone alle quali ci siamo consacrati. 

FiV/u^m è la confidenza lodevole in cose eh' è permeaeo 
riguardare come sicure. 

Confidenlia ed il participio eonfidens indicano una ooofi- 
denza cieca e biasimevole; mentre il verbo canfiden non si 
prende in cosV cattivo senso. 

Audacia, si prende in buona e cattiva parte. Audentia è 
sempre una qualità stimabile. ''Audacia et audentia in hoc 
diflerunt, quod audacia temerilatisest, audentia fortitudinis.,, 

Audere — catian — tnoUri 

68 - Audere^ designa un' impresa, e si riferisce ai peri- 
colo che presenta l'aaione, e al cor^gio di ohi la fa. 

Conari, al contrario, si riferisce all' importania dell* asione 

e all'energia doli' agerile. 

MoUri, all'enorme difficoltà (moie^J dell' azione e agli 
sforai che richiede dall' agente. 

Simulare — dissimulare — fingere ^ menUH 

69 - Simulare è far comparire come reale una cosa che 
non è. 

Dissimulare è non far apparire i sentimenti, i disegni ec. 
che si ha realmente. — Ciò che v' ha di falso in queste due 
VOCI &i può esprimere con fingere, (j^uando si vuoi tare risaU 
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tare i'aUività delio spirito che inventa. Menlki si riferisce 
air espressione stessa del falso con sej^m o con parole. 

Ast^rt — aumUnri — aàulan — biandiri 

70 - AssenUri ed atuniari sono voci composte di »enUr$, 
e in virtù del loro prefìsso e delle loro- tenmBaiioni, stgoiA*» 

eano: il primo, adottare il sentimento e V opinione di uno, 
approvarlo; — ii secondo, dare a qualcheduno il pieno as- 
senso a tutto ciò che vuole, dire sempre come lui per hi* 
sìngarlo. 

Adulari, usalo in origine per designare le carezze del ca- 
ne, lusingare bassamente alcuno per ottenerne il favore. 

Blondin^ da bkmdus, lusingare con dolci parole, con ge* 
sii carezsevoli; nel proprio, questa voce non ha senso sfavo- 
revole, e quando è presa in mala parte, indica sempre un 
vizio meno riprovevole di adulali. 

il genere dì adulazione espresso da biandiri e adulari po- 
tendo indicarsi con gesti, contatti, con parole, ne segue ch'esiu 
si dicono e degli uomini e degli animali; mentre a^.^en/iW 
non si dice che degli uomini, perchè esso non consiste che 
in parole. 

AxitUw — calUdu» — vafer — venutus 

li - Questi sinonimi si riferiscono primitivamente allato 
inteUettuaie dell*, astuzia, esooo presi talvolta in buona parte. 
Ma quando si usano per biasimare, oiluius e eallidiu restano 
meno forti di vafer e vcrsutus. Di più astntus e vcnutii.f sono 
delle qualità naturali ed innate; callidusc vafer provengono 
dalla pratica, dalla conoscenza degli affari e degli uomini. 
Astutìa deriva dal greco irrv^ città, come urbanitas, da urbi. 

4 
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nomi diversi del medesimo senso. Significnno propriamente, 
costume cittadinesco: denoinÌQa2Ìone felicissima perchè ci 
dinota che uomini prima semplici e rossi nelle ville, acqui- 
starono ad ùn tempo politezsa e malisia. È una degenerazio- 
ne di sagacia: è la destrezza nell' inventare macchine ed in- 
|*anni per circuire uno. — Vertuiui da versare^ furbo, si 
riferisce alla moibilità dette apirite eapaoe di rivolgersi e ca- 
varsi d'impaccio. CaUidUoi è l'esperiensa della vita che 
conduce a giudicare rettamente le cose e trovare il filo de* 
gl'intrighi. 

DoIqìus — iubdolut — fraudulenlus — fallaap — capUosus 

72 - Doloius indica in una maniera generale il perfido 
aensa coedensa. — Subdaku vi aggiunge il senso, che le 
maodiinasbnì ai fanno interaoiente di nascoslo. — FnMMiii- 

lenlus colui che per inganno toglie ciò che appartiene agli 
altri. — Fallax si riferisce più alle cose dell' intelligenza ; è 
colui che fa creder vero queUo che non è. — Gapliotui non 
si dice che delle persone; è colui che ci mette in imbarasso 
nel dominio della conoscenza, parlando di cose, come fallax 
di persone. 

ForUiudo — élrenuUas — virius 

73 - Foriii»do è il coraggio come forse per sopportare e 
sostenere ; — è la fermezza che non crolla nei pericoli -, è 
una forza di resistensa. — Virtutf è il coraggio io un senso 
più generale e non si restringe alla guerra; è il valore ohe 
agisce ed attaccs. — Strenuita$ si riferisce all'energia vi- 
gorosa che sono le condizioni necessarie delia /briiiucio; /br- 
0$ è dunque moralmente più alto di iÈrwm. 
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Opem — labor — scdulilas — industria — diligentia 
giuLvUos — studitm; — Moriosus — operotm — teduius 
mduikiw — aeiuoiui — mpiger — oirtontf 

74 - Opera (ipyoLvtx) è X azione semplicemeote, opposta 
al riposo. Opmm dm^ impe^dere i occuparsi di qualche 
cosa: itperttm navare è più espressivo; equivale a operava 
gnavUer dare, — Ops^ designa T istrumento, il mmo; opus, 
il prodotto deir opera. Opem si dice degli uomini; api, delle 
cose, e degli Dei, dima ope^ deanm ape. — Laàar (rim} 
è così dcilnito da Cicerone: "Labor est funclio quaedain, 
vel aoiaii vel corporis, graviorìs operìs. et niuneris.,, — 
OperoiUitt attivo, - UAariMUit peno^. — Cosi opm Me- 
riatum è un'opera che costa della fatica; labor operosme è 
un lavoro penoso, nel quale occorre spiegare molta allivilà. 
— Sedulilas {ÌTtfJLi\ètx) significa la fretta, la aoUecitudiae, 
la diiigenaa. InduBlfiat designa lo zelo, la premura che 
si mette nell* intraprendere un affare; e condurlo a buon fi* 
ne, un'attività conlinua. — Diligentia {^.xplRtia), cura, 
esattezza coila quale si & una cosa; è il vocabolQ di questo 
gruppo che racohiMde maggior numero d' idee accessorie. — 
GnmiQs, attività, qualità naturale, innata. — Induekia pro- 
viene dall'abitudine, dalla forza morale; il suo opposto è i- 
gnavia, bassezza d' animo, di sooiimeoU. — Studium, trave* 
glió dello spirito, ove il cuore ha parte: è zelo proveniente 
da un impulso intemo, ardore, gusto, passione. — Aetuo- 
chi ha dell'energia, una grande attività, si dice bene, 
come mduiiritti, dell' azione politica. — Impiger, ò colui che 
non si lascia spaventare da un grande lavoro, ma ansi è 
infaticabile. — Curiosus è colui che si occupa miou2Ìosa- 
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i^ente di una cosa, eoo una punlualilà inquieta, e spesso 
esagerala. 

Ignamt — inertia ngnitia — desidia — toeofdia 

pigriUa 

' -75 -r Ignavia e inertia esprimono la tendenza a non far 

nulla, la mancanza di allivilù, in ^rcco oipy'x; ma ignavia 
presenta questa idea dal ialo ideale, in quanto che Tallivilà 
e il desiderio di fare qualche cosa di buono e di utile distin- 
guono l'uomo generoso dell* uomo volgare. ' — Inertia, in- 
vece, presenta la slessa idea dal lato reale, in quanto l'atti- 
vità fa deiruomo un membro utile all'umano consorzio. 
Jgriavia, indolenza, apatia, deriva dal temperamento; e poi- 
cbè-l'attività è quella che di valore eli* uomo, e presso ìRo- 
mani quell'attività si spioi^'ava sopralullo nella ^uerrBjgnavus 
è divenuto sinonimo di limidus. — Inerlia (in-ars), pigrizia, 
nasce dal carattere e dalle abitudini — Yiner» non trova 
alcun piacere a lavorare, e non conosce alcun' ar/e utile. — 
Segnitia, attende un eccitamento od una opposizione per 
uscire dal riposo; desidia (decedere) resta, come si dice, col- 
le braccia incrociate, e sembra che aspetti che le cose si fac- 
ciano^ da aè. — Socordia è più spesso un difetto intellet- 
tuale (sciocchezza, slupidilA), che un difetto morale (mancan- 
za dì energia, di cura). — Pigritia è la ripugnanza naturale, 
a muoversi e ad agire. 

(^nstantia — perseverantìa — permana — pertisuusia 

eoniumacia 

76 - Perseverantia designa, come virtù, l' azione di re- 
stare attaccati fermamente ad una risoluzione che si è presa 
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una volta. Essa ha il suo fondamento in un carattere serio e 
funnalo ; ma non si riferisce che ad un oggello particolare. — 
Conslantia è uno 8laU> durevole dell' aoìma e che si riferisce 
a tulle le nostre azioni la costanza e fermeeza. Per-- 
vieacia (radice vincere o vigere) ha suo principio nel caratte- 
re, in una energia naturale. — Pcrlinacia (tenax, Unerej si 
ostina in una risoluzione una volta presa, e ha il suo princi- 
pio in UB amor proprio esagerato, opposto a condiscen- 
denza, facilità di carattere. — Contumacia consiste in una 
fierezza di carattere troppo disposto a difendere la sua va- 
Jootà; ha origine dall' ofgoglio, e di raro, da un orgoglio le- 
gttùmo; respinge ogni superiorità «e va inOno ali* ioattbordi* 
nazione e allo spirito di rivolta. 

Superbia — arroganlia — fadus — insolentia 

77 - Superbia è T orgoglio che procede dai vantaggi che 
si ha 0 si crede avere in quanto risguarda gli altri come in- 
feriori a sé, — Arroganlia vuol farsi valere aopra gli altri, 
anche quando non ne ha il diritto. —Faetui (parola stranie- 
ra alia buona prosa), respinge gli uomini coinè se non fos- 
sero degni di essere in relazione con lui. — Insolentia è 
af^ressiva, abusa della sua superiorità, umiliando i deboli; ò 
r impertinenza. . 

PeluUme — proòax — proknm — lasdvue 

78 - Peiulans {da petere), chi si getta sopra qualche- 
duoo, e io attacca incessantcmenle, senza necessità, con vi- 

ste basse, crudeli, o almeno biasimevoli. — Procax (da pro- 
care idest podere), chi domanda sfronlalamente, insolente, 
libertino — PtoUfvne proiero) obi. usa una smodata li- 
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bertft nei «uot ttti, e oalpesta ogni riguardo di oofiveniem». ~ 

Lasciviis. In origine lascivia è sinonimo di ludus, lusio ; poi^ 
dal falio che l' ozio è il padre dei vixii, ne risultò special- 
mente nell' età di aifento» che questa parola fo presa in maki 
parte. 

Luxtu — tuxufia — ino//tt — imoluiU9 

79 - Luanu eeprìme: i. Tatto di darsi ai lusso; 2. lo 
stato; 3. gli oggetti del hislo. — Luxuria è Tinelinasione 

deir anima ad una vita voluttuosn, l'amore del lusso, e di 
tutti i piaceri sensuali, cioè la mollezza, la sensualità, la dis* 
solusione stessa. MolUip ò colui che risente fiicilmente e 
profondamente le impressioni piacevoli o sgradevoli. — Lii- 
xuriostts chi cerca con passione tulli i godimenti sensuali e 
vi si abbandona. — DittoltUiu, rilassato nei costumi, di 
sfirenata Koenia. 

Yereti — venerari — colere — oUervart — adorare 

80 • Verni significa ad un tempo: rìepetlare e temere» 
— Hmmi esprime il timore che viene dal rispetto. — Ve^ 
nerari, dimostrare il rispetto, rendere omaggio, onore, lai- 
volta ad un essere superiore. — Oòservare si dice soltanto 
degli onori tesi agli uomini. — CùUre^ si dice di quelli resi 
agli uomini e agli Dei. — Se queste voci hanno per oggetto 
nomi di persone, oòservare sìgnifìca avere per qualclieduuo 
dei riguardi, delle atteniiom delicate. — - Colm è un atto 
più visibile^ più dimoetrativo, rendergli degli onori, corteg- 
giarlo. ~ Adorare esprime il più alto grado del rispelto ; è 
il rispetto che un essere ragionevole non può attribuire che 
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alla perfezione. — Venerari si esprime con gesti e con ceri- 
mooie; adaran, con parole e pr^faiera. 

Metucre — tìmere — fomidare — trepidare 

81 " Timere, si dice di uo timore vicino, imminente; 
metuere di ao perìcolo, di an male loolaoo. Hetue è il 
timore per precauaooe, per pnidenic; si evvìeìiia a eauUo; 
Umor, il timore per debolezza d'animo. Il senso di méku è 
di timore come pensiero, quello di Umor è come seotimento. 
— Melus^ in greco S<o$; timor, piBos/ Si dice per conse- 
(ueoia: deorum^ legum, metus, non Umor. — Scovi altre 
foci per esprimere il timore, lo spavento portato ad un grado 
elevato. Pavere e pavor si dicooo di uno spavento che turba 
lo apirho. ~ Farmidare ed korrere {ifptiuif) eeprioiooo il 
più alto grado di apavento, uo terrore A» agghiaerà il aan- 
gue, e fa rizzare i capelli — Horrere è la manifestazione 
del terrore espresso dalla fisonomia della persona ohe ha 
paura; fomidmre è lo alato dell' anian, il aeotiiiieoto. 
Rigere è «na espreeaione poetica che dipinge fortemeiHe que- 
sto freddo glaciale che risulta dalla paura. — Tremere, tre- 
mare nel senso proprio; al figurato, provare una grande pan* 
ra, ma allo stato intellettuale ; trepidare, allo stato fisico» è 
l'agitazione del corpo, il movimento che si prova quando ai è 
scossi da una sùbita paura. 

Aspernari — spemere — despicere — conlemnere 
fastidire — negligere 

82 - Asperaari, rigettare qualche cosa che ci è offerta, 
manifestare del dispreiso. — Spertme, attoiotefoo, rigoar* 
dare ^Me cosh come imlile, malvagia, infame; adegnarla. 
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^arvi pillare. — Ikspicere, guardare dell'alio, non far caso 
di ... , dispregiare, proviene dal paragone eoo sè atesso. — 
OMemnere, non credere degno di considerazione, ciò che 
«lomuneroente si stima, non temer punto, disprezzaro. li 
semplice temnere è più usato in poesia che in prosa. — l a- 
sUdire {falint, abbondantemente) essere sazio, rìspìngere. In 
qnesto verbo Vha an atto fìaioo od istintivo di aweraione; 
in §pemefe m atto intelletluale e morale. — Negligere, non 
occuparsi di ... . indica non il disprezzo, ma i' indill'erenza. 

Irasci — indignari — stornachari — succensere 

excandescere 

83 - irasci^ indignarla stornachari hanno questo di co- 
mune ohe presentano la coUera come un' elfervescensa, una 
esaltazione momentanea, mentre anecenm, aep'e o gtwnier 
[erre la rappresentano come più durevole, cioè come un ri- 
sentimento, rancore. — Excandescere (verbo incoativo) e- , 
sprime un'idea analoga a quella dei verbi iroid e tik^tort, 
ma in (ma maniera molto più viva ; è una espressione meta- 
lorica che presenta l'anima sotto. l'imagine di uria materia 
che prende fuoco; divenire tutto rosso dalla collera. 

Seriui - severtis - austerus - Irislis - morosus - telricus 

84 - Severus ha senso attivo, e significa che non ischerza. 
— Serius, senso neutro, che non è dello scherzo. — Seve^ 
ruih» due opposti: ae la severili consiste nell'esteriore, 
neirarta, e che sia di Aatura da spaventare, il suo opposto 
è coniitas; se consiste nei costumi, nella in.iniera di vivere, 
il suo opposto è Imuria, Però, le cose in seguilo di una 
personificazione assai .eomune, (raasono eaaere dette avverte: 
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come severa oraUo ò un discorso serio, che ha l'aria severa 
come l'oratore stesso; oraUo seria è un discorso serio, beo 
pensato, che ooq è leggero, nè fatile. — Seriua è stato ap- 
plicalo alle persone, ma solamente prima. e dopo i* epoca 
classica. — Si osservi che serus ha per la forma e pel signi- 
.iìcalo una specie di parentela con scriut e. severus. '[Serum 
emiHp cioò triste, loctiferum,, (Servio). — .Ciò cbe iomnu 
destf^a come qualità morale, auHerui rappresenta come ap- 
parteneiile all'intelligenza. — Austerus {greco xv^ryjpòi) che 
si dice, propriamente, dell' asprezza del vino, vuole in tutte 
cose il reale, il positito, nelle soieDse nella converaaaione.—^ 
Trislis e morostts implicano un'idea di biasimo. In trUtis, 
l'aria l'osca deriva da. una disposizione naturale dell'animo. 
Io mcrosus (da moa) vi ha una tenacità volontaria a eons8^ 
vare gli antichi usi. Teiricut spinge il mal umore sino 
alla ruvidezza. 

Barbami — erudelis — airoT — saevus — trux 

truculeiUtis — torviis — ferus — ferox — immanU — di- 

rus — durm 

85 - Barbarus, qualificazione data a tutti quelli che non 
erano nò Greci, nè Romani, opposto a ùim; e poiché queeti 
popoli erano meno civili dei Romani, harbaruB ha significato 
d'incolto, grossolano, crudele, opposto a humanus; d'igno- 
rante, opposto a doctus^ ed anche di chi parla male, opposto 
a imrlui» — QrudeUi, crudele» sensa pietà, che sì piace -a 
for soffrire o veder soffrire gli altri ; si dice delle persone « 
dei loro alti. — Atrox, ciò che ha 1' aria nera, triste, sini- 
stra, funesta,. minacciante, sinonimo diater. — Ma dairidea 
di minacciante passa facilmente: .1. a .quella di feroce» t^P- 
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libile, crudele, atrooe; 2. a quella di veetiMnte, forte, ener- 
gico, inflessibile, sia in buona che in cattiva parte. Così que- 
irta voeè implioe iiel primo senso l'idea di biafiimo "Agrip- 
pina aempe? atrot,, eìoèaeflondo rioterpretoiioiie deH*Er* 
neati 'Terox, impotens animi, ìras occultare nescia;,, airox 
beUum, guerra crudele; cUrox facinus, atroce delitto; nei. 
seoondo oaao «n'idea di elogio: " A^w.geniMi dìceodi,, uno 
alile energioo; "Alrw Regoli fidee„ la Me ineonouaaa di 
Regolo; " Praeter atrocem anìmum Gatonis ,, eccetto Tanima 
inflessibile di Catone. — Saevus è ordinariamente effetto 
della eoUera ehe fa eaaera violenti^ emdeli nelle aiioni ; o 
tedile, parlando dieoldàti; mentre erMfetiaindiea una ora- 
deità fredda e calcolala. — Trux, che, secondo Doederlein, 
sarebbe propriamente iaiirox(ìQ greco rotvptihóv ^Xtriav) si 
dioe aopntutlo del viso» detto egoardo ebe sono feroci^ ter» 
ribili. Trus è dunque sinonimo di iorvut, obi guarda di 
traverso, chi ha lo sg^uardo minaccioso. — Truculentus è 
formato da trux, e come iorvui, che si dice propriamente 
dello sguardo, si applica éiiandio, per eateosìone, alla voce, 
e perfino a tutta la persona. — FerUoi è qualche cosa d'i- 
stintivo, di bestiale: sMvitia è una crudeltà di cui si ha co- 
sctensa *^ ferocia può esaere una qualità opposta a Umiditas, 
ù coraggio coiae fona naturale ohe poò appaitonere peiAno 
agli animaK, e ai distìngue anche da fmiikiiù e da nrlua che 
designano una qualità appartenente ad una grande anima. 
InoMfiU smisuratamente grande, immenso, e per cooseguen- 
sa» terribile, poi crudele. Ferm, cradde, quanto all' ea- 
,aenza, al carattere — immanis quanto alla ferma, all'està- - 
riore. — Dirus, esprime un carattere ofieosivo che vuole 
nuocere agb altrii crudele. 
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Demenlia — amentia — veeordi^ — insania — furor 

deliralo 

86 - Amens è privo della ra^one in ciò eh' egli agisce 
senza di essa, come l'insensato a<ppu)v, — Demen$ agisce 

10 oDa maniera diamelralmeiite opposta alla ragioDe, h 

11 male, il più spesso coir intensione dì fare il bene; come il 
furioso, l'energumeno, Txpct^ppoìv. — Vecors (radice eot, e 
ve depravatìvo) non può liiletiere eon calma» perché la sua 
anima è isotlò F import) di una prèoocopdaione esclusita e di 
una idea faba. — Frtror, (in greco futftu\ un fuoco, un 
dorè per eccilamenlo dello spirito, uno sialo che semplice- 
mente non è abituale, e può andare dall' entusiasmo fino al- 
l' eètasi. DdòraMù {de-UNiji nel proprio fueiire ékl ioleo, 
ih risaltare la debolena delb spirito, non come m difetto 
nativo, ma come un rilassamento, un indebolimenlo delle 
iiiicoltà, e si dice, oome nota Foroellini "praeseriim de seni- 
bus, qtti ob«aetalem deÉlpinnt.,, 

Quieiut — irmìptilluè 

S7 - TranptUlm designa il riposo dell' anima opposto al- 
l' irritaxione passionata; fuleliM, la cessaùonedi ogni tra^ 
vaglio, e perfino un riposo assoluto,* come il sonno. Inoltre 
guietus si prende tanto in buona come in cattiva parte, e cor- 
risponde air espressioni italiane: non fire» e non ki niente; 
inauptUlui si prende sempre in buona parte. 

^ iSo^ — affaUm — abmd$ 

88 Satis, quanto bisogna, esprìme che la misura è colma 
aera' altra idea partieolare. — Abmde ed affatìm fanno in* 
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tendere eh' è piuttosto troppo che poco ; abunde in ana ma* 

niera oggettiva ed assoluta, come copiusamento; affatim 
(wquc ad fatUdium salis) relativameole die conveuienze del 
soggetto che si trova soddisfatto. 

Modut — modetUa — moderaUo — absiinen^ 

eonUnentia 

89 -> Il iiuM^tis.dei Latini (W furptof dei Greci) è Tidea 
morale dì misura presa oggettivamente. — Modestìa, signi- 
fica soggettivamente il sentimento di questa misura. — Mo- 
deratào {/urptorns), la maniera di agire regolata su questo 
sentimento. — CmUnentiiii ed aàttineniia. Tutte due «questo 
voci designano la qualità morale per la quale V uomo repri- 
uie certe passioni, e non lascia loro libero il corso. Ma con» 
Uinentia è relativa a lutti i piaceri del senso in gi^Berak. — 
AbfHnenUa ìndica la qualità per la quale uno si tiene lontano 
da una cosa, senza che la voce la determini di pcrsè stessa; 
ora questo caso era nell'età d'oro delta lingua, il bene al- 
trui, e per conseguenza nAiUnenlia è il rispetto del bene 
altrui, la stretta probità. Nell'età di argento il senso si è 
mutato, ed ebbe a complementi cibo poluque. 

Satis habere — conUntum esse — boni constdere 

90 habere, esprime un giudizio, trovare che v'è 

abbastanza, essere contento. — Contentum ewe, esprime un 
sentimento, come accontentarsi di .... è segno di modestia 
e d' impero sovra sò stosso. — Boni comulere, mostrarsi 
contento, trovar buono, è atto de|la volontà, rassegnarsi, 

quando si vede che il proprio voto non si adenìpie. 
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OporUt — optu est neceue eU 

91 — Oportet, sij^nifìca: bisogno, perchò le convenienze in 
geoerale lo esigono, e queste convenienze possono avere il 
loro priDcipio nella morale, nella ragione, e perfino nelf in- 
teresse. — Opus est, significa : è mestieri, solamente perchè 
l'interesse lo vuole, perchè ne deve risultare quiilehe vnnln?^- 
gio. — Neceue est, bisogna, perchè è una necessità, alia 
quale non possiamo sottrarci. 



SEZIOiNE IIP 



Gens — natio — popultis — civitas — respublica 

92 " Gens e natió si prendono, in generale, nel concetto' 
ftaio9ed etnografico; populus e civitas nel politico, f Sue 

primi non indicano che una conmnnnza di origino; i due 
ultimi suppongono un grado qualsiasi di civilti^. Inoltre ^en< 
è una rassa, una famiglia di popoli ; natio (che, figuratamen- 
te, si prende talvolta in senso sfavorevole di genìa) è una 

popolazione. 

Sotto il nome di populus sono compresi quelli che hanno 
le stesse leggi, le stesse istituzioni, gli stessi costumi, la 

stessa forma di governo. Sotto i nomi gens, natio, di cui il 
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senso è più esteso, sono compresi quelli che hanno la slessa 
orìgioei e parlano la stessa lingua; sotto il nome di civUoi, 
il complesso dei ciltadÌDÌ di uno stato. Per esempiio la laisa 
Ellenica é una gens, e ciascuno degli Stati greci, repubblica 
0 monarchia, è una civitas, — Il vocabolo civUas, benché 
oooservi in certi casi il senso astratto che gli dà la sua desi» 
nenaa (stato di cittadino, diritto di cittadinansa) è più so» 
venie un nome concreto, destinalo a significare una riunione 
di cittadini aventi la stessa patria, gli stessi diritti. — Respu- 
òUea è Tessere ideale che serve di legame ad un' assemblea 
di uomini; e il bene o l'interesse pubblico; si dice di uno 
Stato, qualunque sia la forma di governo. 

• 

Exteni» — exUmui — exUmem — » idienigena 

93 - ExUrm ed ea^ieffitis designano il forastiero in quan* . 
lo egli è fuori del suo paese: feTtfrmm^ miuna, kospei, 

clienigenay lo rappresentano come residente, per un cerio 
tempo, in un paese che non è il suo. — Peregrinus è una 
espressione politica; ò la parola opposta a cisti» ò il fore- 
stiero consideralo come privo dei diritti di cìttadinania nel 
paese ove si trova. Questa voce diviene facilmente termine 
di dispreczo. — Hospei^ opposto a populam, è un termine 
di affeciòne ; è il forestiero considerato come amico. AUe^ 
nigma è opposto a patrm e ad indigena (chi è nato nel 
paese): non contiene alcuna idea [)arlicolare. — Advenat 
opposto ad indigena, indica che il forastiero si ò. stabilito 
nel paese. 
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FiniUmus — confinii — vicinm 

94 - FlnUmm è il voenbolo più genartle per esfiriMTO 

la vicinanza, quando si tratta di paese. Si dice anche di ciè 
che tocca davvicioo uoa cosa. Confinis è più raro, massi* 
me oel senso flgorato. I empmu sono riuoiti da una fronUe- 
ra oomune ; mentre i finiimi sono separati da una linea di 
demarcazione, i rapporti dei primi sono più inlimi di quelli 
dei aeoondì. Vieiftiif si dioe deUa vicinaim, parlando di 
partieoiari. 

Primtu — princepi — primores — proceres — optìmaUs 

95- Prèmila è il primo nel senso più generale; ò la per- 
sona o h ooaa che sembra eaaere avanti alle altre nello spa- 
zio e nel tempo. — Princeps è quella che agisce la prima. 
Primuf è il primo in quanto gli altri gli vengono appresso ; 
princepi in quanto gli altri seguono il suo esempio. — Pn» 
mofVf, forma del comparativo, designa tutti quelli che appar- 
tengono al primo posto (oggetti o persone): dinUcare inter 
primorci, combattere nelle prime file. Nel senso particolare 
primorti designa i primi dello Stato, come citQidini più in- 
fluenti e notevoli. — Questi stessi cittadini si appellano pro- 
eeres, se si considera la posizione eh' essi occupano natural- 
mente; opUmaUi se si conMderaoo come iormanti un oorpo, 
un partito politico: l'ariatooraiia in opposizione* aita demo- 
crazia. 

Populus — plebi — vulguM 

96 Popului consiste nella massa intera dei eitladibi, 

comprende il senalm ed i palricii da una parte, e la pkbi 
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dair altra. Le deliberazioni di ciascheduno di questi corpi 
avevano differenti nomi : Senatus eemet, plebs scUeU, populus 
fnbeL — Vulgui è la parte ignorante, credula, poco civile 

dei popolo. 

Potentia — polenlattis — polesLai — vis — robur 

97 - Potentia, poierUatus, poUtta» (radice polis) hanno 
per significazione comune l'idea di potenza che un uomo 
esercita sopra altri uomini ; mentre m. e robur esprimono 
una potenza, una forza che può risiedere in cose prive di 
volonlò. La potenza espressa da potentia ec, è dunque so- 
pratullo inteileltuale; quella eh* è espressa da vis e rcbur è 
semplicemente (bica o meccanica. ~ Pokntìa designa un 
potere di fatto che può farsi sentire quando vuole, come il 
greco Ivvxu!^; potentatus è lo stato esteriore dell'uomo po- 
tente, come humtrretx ; poteslas, è il potere di diritto già 
riconosciuto dai soggetti; il potere stabilito in virtù delle 
leggi, come i^outrfot. — Vtf èia fona coli' idea di movimen* 
lo, di assalto; robur eoa quella di resistenza e di persistenza. 

Jubcre — imperare — mandare — injungere 

98 - Jubere presenta il comando come dipendente sol- 
tanto dalla volontà o dal volo del soggetto; mentre imperare 
suppone nel soggetto un* autorità superiore, comunemente 
militare, in virtù della quale esso dà gli ordini. Jubere può 

esprimere inoltre un semplice desiderio; e in qucslo caso è 
Tequivaleote dell' imperativo del verbo sum: "salvum te esse 
jubeo,, equivale a "salvus esto,^ — Mandare ed injungere' 
esprìmono piuttosto un incarìco, una commissione che un 

particolare dà ad un altro. 11 primo implica 1 idea di con^^ 
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denta nella persona che a* incarica; il accendo un'idea di 

devozione. 

Parere, obocdire — obseqxd — ottemperare — morigerati 
et ìiiorem gererc — dieU> audUnUm^ et oboedientem esse 

99 - Parere esprime un allo di dipendenza e di sogge- 
lione permaneote; una obbedienza continua. Si avvicina a 
servire^ essere schiavo. Obedkre (od oboedire^ evidentemente 
per ob-audire) è, al contrario, sempre un atto di obbedienza 
in conseguenza di un ordine che dev' essere ogni volta rin- 
novato. La circonlocusìone dkto audientem esse od obedien* 
temesse, dice ancora di più: è una obbedienza puntuale, 
passiva, cieca. — Obsequi prestarsi ai capricci di qualche- 
duno; obsecundare^ mostrarsi favorevole, esprimono l'obbe- 
dienza per attaccamento alla persona che comanda; obUm- 
perare^ per riguardo, per istima o per timore; morern gerere, 
0 morigerari, obbedire per compiacenza, per una condiscen- 
denza, qualche volta anche bassa e biasimevole. 

Concilium — conventus — coetus — concio — comilia 

100 - Concilium ò un'assemblea eh' è siala convocala, 
ed ha un carattere pubblico o privato. — Coelus (xo^ro^), 
conventus (eom-pemre) designano un'assemblea che si ò 
riunita volontariamente. Coetus è la espressione più generale, 
designa un'assemblea di persone riunite per uno scopo qua- 
lunque; — cofU^n/us è una riunione che si propone uno 
scopo serio, p. es. di celebrare una festa, di udire una pro- 
posta, di deliberare ec. — Concilium è l' assemblea dei nobili, 
dei grandi ce. (concilium P air im, deorum) di cui ciasciieduu 
membro ò stato convocato individualmente; mentre concio 
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e eamiiia sono 1* assemblea del Comune eh' è stalo eonvoesT* 

to per fare una elezione, una proposla, prendere una delibe- 
raùooe» udire un discorso, 

Parks — facUo 

401 - Parks è il partilo in istato di ricostituire l'assem- 
blea; è il partito che si forma naturalmente, che rappresenta 
un interesse sovente legittimo; mentre facHo è una radunan* 

za di uomini che agiscono servendosi di tutti i mezzi per uno 
scopo esclusivo e pernicioso agli altri. 

Profugus — fugiiivm — exlorris — exsul 

Wi - Profugus è l'infelice che, cedendo alla violenza, 
abbandona la patria, e bandisco sè slesso: in greco (Pvyoi^i 
«— fugUUms è il colpevole che ai sottrae colla fuga al auo 
dovere, che scappa dal suo padrone, che rompe ti suo bando, 

in greco ^potrims. — Ed' torris {ih ex, terra scWicei patria), 
ed e.rsul (da cX'%olo)^ chi abbandona la patria per cause po- 
lìtiche, e in conseguenza di formale condanna. 

Domui — famUia — gens — genus — prosapia— proge- 

nies — proUs — soboles 

403- DomuSf la casa, la famiglia considerata sotto W 
punto di vista patriarcale, piccola società a parte ; famUia^' 

la famiglia considerala oivihuenle, come parte di una gens^ 
o di una civilas. — Genus, razza, linea naturale ; gens espri- 
me la stessa idea considerata sotto il punto di vista politico. 
— Gens, famiglia ed individui riuniti per comporre uno Stato; 
genus specie ed individui che per alcune qualità comuni ap- 
partengono alla stessa classe di esseri. 
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La razza ascendente sì esprime di solito per gens, stirpsy 
f/enus, [ìarole astrutte e collellive, riassunte dal sostantivo 
concreto majores ; la razza discendente per prosapia^ proge* 
jUei, próUt et soboies, voci astratte e collettive riassunte nel 
concreto posteri, e neiV astratto posteritas. Però in poesia 
siirps si dice anche della posterità. Prosapia è un vecchio vo- 
cabolo che, secondo Quintiliano, non è del buon uso. — ^ 
ProleSf soMes sono espressioni poelicbe: progenies è una 
espressione nobile; le voci comuni della prosa sono lìberi, 
ProleSf razza umana destinala ad esistere coir antica; sobo- 
ies, razea novella destinata a sostituire quella che si estingue. 

Nubere — uxmm ducere 

104 - Nubere, che primitivamente significa coprire, si 
dice delle donne, che vanno a marito, perchè nella cerimo- 
nia nuziale si coprivano la testa di un velo giallo, flammeum. 
Per gli uomini si diceva uxorem ducere perchò si conduceva 
la sposa dalla casa o domicilio del marito con moka solenni- 
tà. Quando si parlava di questa pompa in particolare, si u- 
sava il verbo dedueere. 

Neeeuarhu — propinguus — eogtuUus — eonsan^uineus 

af/inis — genlilis 

105 - Neeessarii, in greco ot rpò^novref, tutti quelli 

che sono legati da un rapporto qualunque, dalla parentela 
(come propinquus, cognatus ec.) dall'amicizia ed ospitalità 
(come amieus, famUiarià) da rapporti sociali, o d' alfari (co- 
me patronus, collega» elieniec.) — Propinqui^ (ayp^^crTfT?), 
sono quelli che sono uniti da un rapporto qualunque di pa- 
rentela; in italiano i parenti. £ssi si suddividono: 1. in con- 
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sanguinei o cognati avyyiytic:^ die sono stretti dal viucolo 
del sangue; 2. io af/ines^ ntihifMfis o nttiiarou che sona 
divenuti pnrenli coi roatrimonii. — GenHlei sono membri 
di una slessa gente, come i trecento Fabii, lutti i Gornelii ec. 
Questa voce non esprime tanto un rapporto di parentela 
quanto un vincolo poliiioo e religiosOi rispello ai saeriflaii, 
alle ima^Miii degli aDleoati ec. 

Dominw — heru$ 

106 - l>eiiimtif aigoifica il padrone in un senso adatto 

generale: derivalo da damu$ questa voce designava primiti- 
vamente il padrone di casa e di tulio ciò che ne dipendeva, 
particolarmente della familia; poi padrone, arbitro, capo, e 
nei rapporti politici contiene un' idea accessoria odiosa ; de- 
spota, tiranno. — Herus è di un significato meno vasto, e 
non hi dice che del padrone di casa, in relazione ai suoi ser- 
vitori, alle sue terre. 

(liviias, — urbs — oppidum — municipium — colonia 

107 - Civitas, il cui senso generale è già stato spiegalo, 
ueir età d'argento servì a designare una città in generale 
rispetto alle abitanoni che la compongono. — Oppidum è 
un luogo fortificato e sicuro. L'antica cittadella di Roma 
eh* era sul Palatino si diiamava oppidum, nieuire le nuove 
costruzioni si dicevano urbt, voce che indica ogni città no- 
tevole. — Munidpia erano le città libere che avevano fatto 
alleanza con Roma ed ottenuto il diritto di cittadinanza, con 
0 senza il diritto del suil'ragio. 1 loro abitanti che si stabili- 
vano a Roma erano ammessi a pubblici carichi. Queste città 
si tfbmiuavaiio ì loro magistrati e si governavano colle loro 
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proprie leggi. — Le eolamae erano città fondate solenne- 
mente, allorché si fece la divisione delle terre conquistale fra 

i ciltadioi Romani; ve n'erano di romane e di Ialine. 

Pag US — vicus 

408 - Pagus è una riunione poco considerevole di case 

fuori di una cillò; un villaggio rispetto alle terrò che si tro- 
vano nei contorni. Designa eziandio una circoscrizione terri* 
loriale di poca estensione, un cantone. — Vieui si riferisce 
piuttosto alte abitàsioni. Bsprime tanto una riunione di cane, 

quanto designa una contrada, un quartiere. 

Aedificare — condere — exlruere — ducere — moUri 

109 - Aedifieare (aedes-facere) è un termine assai ge- 
nerale, che si dice di ogni specie di costruzione, e figurata- 
mente, di una nave, della costituzione di uno Stato ec. — 
ùmdere si dice aliorchò più edifizii devono esaere cosfcnttti 
in una volta ; di qui la frase con</tfr« urbem. — Ducere, quan- 
do la costruzione è assai estesa iiì lunghezza; si dice di un 
muro. — MoUri si usa aliorchò la costruzione costa grande 
lavoro. — Struere si riferisce all' ordine che si trova in una 
costruzione; construere fa ancora più risaltare quest'idea; 
exiruere si riferisce all' altezza di un edifizio. 

Imago — simulacrum — ef/igies — signum — sUUua 

pieiura — UibtUa 

110 - Con imago (quasi imitago, greco tlxav) sì coucopi- 
ftce più spesso la rappresentazione di un oggetto che sì fa 
naturalmente. Nel suo vastissimo senso abbraccia anche le 

voci pittura, riiraUo, scultura, ma fa risaltare poco T idea 
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dell'artista. — Con effigies {ex-fingerey formare secondo 
qualche cosa) non si cooce pisce questa rapprese niazioae 
ehe col meaio dell'arte, e inoUre questa voce si dice par- 
ticolarmente di alcune produzioni dell* arte. — Simulaemm 
tiene il mezzo fra le due voci, e quantunque di signifìca- 
aiooe meno estesa d' imago ha i più dei suoi sensi. Gom' essa, 
esprìme la pittura e la scultura, la nostra imagioe veduta 
nell'acqua, in uno specchio, formala dall'ombra, le idee che 
sono la rappresentazione degli oggetti nel nostro spirito, uo 
Suntasina, una visione* Imago . però riproduce sempre V og- 
getto : timulaerum oon fa spesso che simularlo. Di qui tal- 
volta: falso sembiante, apparenza, simulacro, chimera. — 
Signum si dice di ogni opera appartenente alla scultura, alla 
cesellatura : il greco dyoLKfAoi, — Siaiua si dice solamente 
delle statue gettate in bronzo, come olvZptds. SkUua è ordi- 
nariamente usata per designare le statue dv^ìi uomini, si- 
mulacrum quelle degli Dei. — Piclura ha due signi licaLi: la 
pittura (l'arte stessa), ed una pittura, un'opera di pittura. — 
Tabula non ha che questo ultimo senso. 

Ru$ — ager — arvum — eampui — fundus — villa 

praedium 

ili - Rat designa la campagna in opposiaione alla città, 
e sovralullo dal punto di vista dei suoi piaceri, e dei suoi na- 
turali vantaggi. — A^er^si riferisce alla cultura e alia produ- 
sione; si dice di ogni terra che ser\'e o può servire per Ta- 
grìcoUura. — Arvum (aggettivo nato da arare, al quale si 
sottintende solum) terra da lavorare, da seminare, opposto 
al luogo da pastura, o piantato d' alberi. — Gampm, è uno 
spazio unito, assai grandci e che può servire eguulmenle per 
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la pastura, per la cultura, gli occhi, lo fitabilimeoto di un 
campo, o per ud campo di battaglia; in una parola è la pia« 

nura come il greco tt/Sov. — Fundus, significa una terra, 
una proprietà, una casa di campagna, coi campi che ne di- 
pendono. L' idea di casa si trova specialmente in villa do* 
v' ella predomina sopra quella di terre che possano dipen- 
derne. — Praedium è ora una casa di campagna, ora un 
podere, e anche una casa in ciUà, e racchiude l'idea di im- 
mobile, di proprietà. 

Ru9(ku8 — agresth — rtutìeanus 

112- Nel senso proprio la significasione di agmUs e 
TUideus è talvolta identica. — RusUeus^ però, designa sola* 

mente, conne ay/so^xo?, colui che vive alla campagna; — 
agreslis, oiypios, si dico di ciò eh' è nei campi, di ciò che vi 
è cresciuto, di ciò eh' è selvaggio. 

Queste voci difieriscono sopralutto allorquando esse sono 
applicate allo spirito. Rusticus designa allora piuttosto la roz- 
zezza intellettuale; agrestis la rozzezza morale. Rusticus, co- 
me rudis, si riferisce alla timidità, alla semplicità, al difetto 
di belle maniere; affresUs allo stato grossolano, alla bassez- 
za, c non è mai preso in buona parte. Ruslicus non conosce 
gli usi della buona società ; egli offende le leggi della conve- 
nienza, ma leggi tutte di convenzione; agretiU offende fino 
le leggi naturali della convenienza. Per mitigare l' idea di 
rusticus Cicerone si vale del vocabolo n^s/ica/ius (equivalente 
a rustico simUis); tiene il mezzo^fra l'uomo della città e della 
villa; quello che noi diciamo: un pratrindaU. 
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Mercaiura — emmercium — quaeslus — inercalus 

113 - Mercatura designa il commercio come scambio dì 
mercanzie; sia il piccolo (Unuis) sia il grande (magna) ne- 
gozio. — Commerdum è voce di significazione assai estesa, 
destinala ad esprimere tutte le relazioni che gli uomini han- 
no fra di loro, relazioni commerciali ed altre. — Quaestm, 
che propriamente significa guadagno, si dice dei commercio 
considerato come professione lucrativa, traffico, e sopratutto 
del denaro; si prende sovente in cattiva parte. — Mcrcaius 
designando il commercio, negozio, o trailico, servo ad espri- 
mere il luogo e il tempo nel quale si fa, le fiera, il mercato, 
oppure una dì quelle assemblee solenni che i Greci chiama- 
vano TXftfyvpsii, alle quali la curiosità e la speranza del 
guadagno attiravano la lolla. 

Vendere — venditare — venumdare 

é 

114 - Vendere è termine generale; — venditare, voler 
vendere, far valere, vantare una mercanzia ; e in senso ligu- 
ratOt vantarsi; mentre u vendere significa mettere a prezzo 
la sua oosoieoia. — Vmvmdafe è meno usttato: esporre 
qualche cosa per venderla, e particolarnìeiile gli schiavi. 

CU — usurpare — ad/Ubere — frui 

415 - VU, usare di ... , servirsi di ... , impiegare una 

cosa, fare il proprio vantaggio, racchiude Y idea di un'azione 
permanente, abituale, è per ciò che corrisponde all' italiano 
avere, nelle frasi: nH Mquo famiUarUer^ uU aUquo praecc' 
fiore. Quest* uso è elegante cogli aggettivi al comparativo. 
— - Usurpare^ sembra essere l'incoativo di uU, e secondo \i 
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Vossio, desiderativo, sincopalo per usuripare, signiilcaodo 
desiderare di servirsi di qualche cosa, o pretendere, meUere 
in uso, impiei^re senza Tidea di durata. É perciò che indica 
eziandio: adoperare una voce, nominare. — Adhiberc^ si ri- 
ferisce ad uno scopo, e significa: impiegare una cosa qua* 
lunquo. — Frvi esprime il sentimento gradevole che si 
prova facendo uso di qualche cosa. 

Danumm — detrimentum — jactura — caìamitat 
inforlunium — res adversae 

446 - Damnum è la perdila di cui noi slessi siamo la ca- 
gione, delrimentiim, al conlrario, la perdila che subiamo, il 
danno che et coglie in una maniera qualunque. Ambidue so- 
no termini concreti, di cut j^ctHra è V astratto. — Jaeiuray 
adoperalo come termine concreto, sìg^nifica damnum, una 
perdita che si è (alla volonlariameDle, un sacrifizio, come di- 
ciamo noi, e sì unisce, come damnum, col verbo fiieere, — 
Calaniifas (da ealamus primitivamente termine di agricoltu- 
ra, e indica lo slro|)|jio d^^lle piante percosse dalla grandine) 
come calamità e disastro si riferisce a perdile considerevoli 
che possono colpire non solamenle un individua, ma spesso 
una popolasione intera, un esercito ec. — InfiM^Hmium (vo> 
cabolo che non si liuva m Cicerone, e eh* è raro nell'epoca 
classica) è un colpo della sorte avversa. — Res adtenae, 
presenta i' idea di una catena dì avvenimenti tristi. 

Felix — bealtts — fariunatus — prosper — fauslus 

$eeundut 

117 - Beaku è oolui a cui nulla manca per la soddisfiei- 
lione de' suoi deaiderii. — Felia: colui che riesce nelle sue 
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intraprese ; F idea espressa da bealus è più personale al sog- 
feUo cb*è felice; l'idea espressa da felix dipende più da 
congiunture esteriori, ed anche può essere nelle cose. Si 
dirà bene felicUer navigare, e non beate navigare; rempu- 
blicam bene et feUeiler gerere, e non beaie; feitx ager, e 
non beatue ager. Felkp si dice di persone e di cose, mentre 
prosper, faustus, secundus^ non si dice che delle cose che 
procurano la felicità. — Prosper (pro-spe) si riferisce essen- 
zialmente air esito, al successo, al fìn^ di una intrapresa; 
mentre teeundus (da segui) si riferisce a ciò che le fa avan- 
zare 0 riuscire. — Faustus contiene un senso religioso, e fa 
considerare la felicità come un favore degli Dei. — Fortu- 
natm, beo provveduto dei doni delia fortuna, favorito dalla 
aorte, sopratutlo rispetto ai beni esteriori. — Beolm, chi si 
sente internamente felice, perché tutti i suoi dcsiderii sono 
soddisfatti; nondimeno più spesso si riferisce alia felicità ter- 
restre ohe nasce dall' opulenza. 

Divitiae — faculkUes — copiae — gaza — bona 

forlunae 

118 - Divitiae^ i grandi beni, le ricchezze, come posaea- 
tiene e come mezzo a soddisfare i desideri! di ogni specie. 
— Facultates, i mezzi necessari per soddisfare ai bisogni or- 
dinarii della vita. — Copiae racchiude T idea accessoria di 
abbondanza (àCq^^flot); sono i meszi più che sufficienti per 
soddisbre a questi bisogni. — Opes contiene V idea accesso- 
ria delia considerazione, del credilo che risultano dalla ric- 
chezza. Sono le ricchezze come mezzo di arrivare ad imo 
scopo più alto, di raggiungere un'alta posizione sociale, di 
crearsi dei partigiani, e di poter usare della propria influen» 
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sa in favore degli altri; il credito. Opes si riferisce alla vita 
politica, mentre diviUae e gli altri vocaboli di questo grappe 
non hanno rapporto che colla vita privata. — Gaza, vocabo' 
lo che non è d' origine Ialina, indica le ricchezze regali. — 
Bona e forlunae sono sinoDimi come beni e ricchezse, e ai 
trovano spesso riuniti. Differiscono in ciò; che bona consi- 
stono in beni immobili (e figuratamente ciò eh' è buono per 
essenza), forlunae in beni mobili. 

Paupertas — egeslas — inopia — indigentia — mendicitas 

penuria 

119 - Paupertas è il vocabolo generale per esprimere la 
povertà; pauper V uomo che ha poco, e eh* è obbligato a re- 
strìngersi nei suoi bisogni ; però può vivere ancora di ciò che 

ha, ed essere contento e felice. — Mendicitas, stato di uomo 
che per vivere è obbligato a ricorrere alla cariti^ altrui. — 
Inopia, cooie il greco droptct, iodica privazione di beni e di 
mezzi. — EgestaSy e sopratutto indigenOa, è il seotiroento 
doloroso di questa privazione. — Penuria indica la mancan- 
za delle cose di cui si ha bisogno, ed è sempre seguito da uu 
genitivo ohe lo determina: /murta^fttfnenli» aquae, omieo- 
rum ec. 

Egere — indigere — earere — vacare 

180 - Egere^ esprime piuttosto la privaiiooe come ono 
stato; — indigere aver bisogno di .... , sostenere la priva- 

lione di ... . presenta piulloslo questa privazione come sen- 
timento penoso di questo stato, coli' idea di sforzo per otte* 
nere ciò che manca. — Carerò significa non avei^ che m 
piccola quantità, o non averne affatto, comuDemente coU*i<» 
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dea accessoria che si ha coscienaa di ooa averne. Si dice 
ugualmeoie earere dolore e earere volupUUe. — Vacare es- 
sere vuoto, vacante, esente, non avere, differisce da earere 

in ciò ch'esso esclude l'idea di avere coscienza di ciò che 
non si ha, e designa sempre che si è liberi da qualche cosa 
d'incomodo e di pesante. 

Opet — auxUium — juvare — adjuvare 

121 - Ops, plurale opes, contiene le tre idee distinte di 
potenza, di ricchezza e di soccorso. Nel singolare questo vo- 
cabolo è usato solamente nei casi obbliqui, con la significa- 
zione astratta di soccorso recalo a qualcheduno. Nei plurale 
ha ti senso concreto di mezzi per dare soccorso. Auwir* 
lium (da augeo) presenta il soccorso ohe si dà e che si riceve 
come un accr(?sci mento dei mezzi di potenza. — Juvare, 
adjuvare hanno per oggetto una persona che col mezzo del- 
l' ajuto eh' essa rieeve, deve avansare più alto, e conseguire 
più presto il suo scopo. 

Idcet — faeeet — concedere — permiUere — indulgere 

connivere — ignoscere — veniam dare 

122 -* lÀeet è permesso rispetto alle leggi umane, oonse- 

crale o da lesti formali, o semplicemento da costumi. — Fas 
est, è lecito, rispetto alle prescrizioni delle leggi divine e na- 
turah, formulate o dai precetti della religione, o semplice- 
mente dimostrate dalki coscienza, dal sentimento morale. — 
Indulgere, concedere in conse2;uenza di una sensibilità che 
rende l' uomo facile Ano alla debolezza. — Connivere {com, 
nico, e il frequentativo ntcle) chiudere gli occhi, far sembiante 
di non vedere. — Ignoicere^ perdonare di cuore, rimeltare 
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una colpa od uoa offesa, dimontioarla. — Veniam dare, 
metlero la grasia nel posto della gìuatizia, risparmiare ad 

uoo il castigo meriUto. 

Disputalio — UHgatio — controversia — conlentio 
altercano — jurgium — rixa 

123 - Disputano, litigatio, controversia indicano un disac- 
cordo, una dilfbrenza di cui l' accomodaiiicnto può farsi con 
calma e in via regolare; — eontenUo, altereaUOf jurgium, 
contese nelle quali la passione domina, ma ove la disputa, 
per viva che sia, si arresta alle parole, mentre in m'a si 
Viene, o almeno si minaccia venire, alle vie di fallo. — (hn- 
trovenia (contra-ferto) presenta solamente riraagine delle 
due parti che sono in presenza ; in essa ogni parte erode o 
pretende aver ragione 0 diritto, potendo d'altroiide l'affare 
essere sottomesso al tribunale. Nella dUccptalio {dU'Capiare) 
le due parti sono considerate discutere senaa seolimeoti o- 
stìli, ma soltanto allo scopo di scoprire la verità o il diritto. 
Nella litigalio dis-ago) v'ha in fondo una disposizione ostile, 
un interesso personale ; ò più sovente un processo. — lo 
cantenUo è espresso lo sforso per arrivare allo scopo. 
Jurgium presenta Timagine di una disputa grossolana; è 
d'ordinario una questione fra amici e conoscenti. — liijt'a 
tiene il mezzo fra jurgium e proclium: è una disputa piena 
di animosità fra più persone, e che sovente degenera in vie 
di fatto, in mischia. 

AeeuH^e — arguere — mmìnun — ìmmare 

insimulare — reti in facere 

124- Acctisare (radice causa) si dice principalmente del- 
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fticcusa giudiziaria, e si^inoa querelarsi contro uno, incol- 
parlo di qualche cosa. — Argucre, dimostrare con ari^omenli 
la verità di un'accusa. — Criminari (crimen) suppone un 
fondo di accusa reale o apparente, e di passione^e di male- 
volenza neir accusatore. — Insimulare (iimulare) esprìme 
ancora piij Videa di falsilA nell'accusa. — lìeum facere si 
dice dell' accusa formale e legale dinanzi ad un tribunale. 

\iiulicia — uUio — ialio — poena — muleta — animad' 

verno. — casUgatio 

125 - Vindicla è un aito della giustizia, come pena in- 
flitta (nel senso giudiziario). — UUio, è un atto dì collera, 
una vendetta. — Tallo un atto di rappresaglia. — Poena 
(radice Tory>? ) è piuLtoslo considorata come un castigo, una 
espiazione eh' esige la legge violata, e che consiste in una 
sofferenza che s'impone. — Mìdia o muleta ((v^etot), parola 
Sabina, (secondo Varrone) come una riparazione eh* esigono 
la giustizia e l'equità in compenso di un danno cagionalo, 
c eh' era stimata in valori, cioè in bestiame nei tempi pri- 
mitivi, e più tardi in argento. — Animadverm, come una 
pena giurìdica pronunziata dopo una istruzione giudiziaria 
e che consisteva in un castigo qualunque ed assai spesso 
nella pena di morte. — Castigatio dovendo servire a miglio- 
rare un individuo, consisteva spesso in un rimprovero, e ra- 
ramente in una pena corporale. 

Militia — bellum — tumultus 

126 - Bellum (forma antica duellum) indica uno stato di 
ostilità fra due popoli ; — mililia fa risaltare la situazione 
degl individui in tempo di guerra, il servizio militare, di cui 
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l'esenzione si chiamava vacatio; si rirerisce ai lavori, alla di- 
sciplina e a luUe le parlicolarilù della vila del soldato. — 
TumuUui è una incursione violenta, un assalto ioipreveduto^ 
come fu ti liii9tfi//tM Gallieus, 

Foedui^ — ioeieÌa$ 

127 - Foedus è l' unione di due Stati che vogliono gua- 
rentire la loro recìproca aicureasa; essa si fa solennemente. 

— Sociclas non è che un ravvicinamento di popoli e d'indi- 
vidui, che ha per oggetto delle imprese a fare in comune, e 
che non esige punto un trattato formale. 

Àdvenanus — hastU — inmietù — infensus — infatui 

128 - Adversarius è la espressione più generale per de- 
signare colui eb' è contro di noi in guerra, in pohtica, in giu- 
stizia ec. — * Hostis, come m'hifÀm, è sempre il nemico di 
guerra, o almeno il nemico della patria. Primitivamente era 
il forastiero. Inimicus, come ix^pós^ è il nemico iu rapporto 
alle rebsioni private. — > InfeUui esprime uno stato di ani- 
mosità che si manifesta con azioni, ed è perciò che si dice 
bene di cose. — Infensus, uno stato di animosità violenta^ 
e non si dice che delie persone. 

Tueri — defendere 

129- Ttieri fa piuttosto risaltare un pericolo possibile, 
come proteggere, opposto a negligere. — Defendere, un at- 
tacco reale, come difendere, opposto a deeerere. In tueri ò 
espressa la sollecitudine, l'amore per chi si protegge, e si 
mette al riparo di ogni pericolo; io defendere, il coraggio e 
la forza, in ciò che si corre un pericolo. 
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Duerere — desUtuere — relinquere 

130 - Helinquere^ lasciare, senz'ultra idea accessoria, ai 
rìferìsce ad un oggetto col quale ci troviamo aemplioe* 
mente in un rapporto esteriore. — Deserere, implica l'idea 
d'un rapporto intimo e morale coli' oggetto abbandonato. — 
DesUiuere rincara ancora questo significato perchè deserere 
è abbandonare semplieemente in un pericolo possibile e lon- 
tano; desUtuere, è abbandonare in un pericolo reale ed im- 
minente. 

Tulm — securus — incuriosus 

131 — Tutiis (participio dì lueor) si dice di una persotìa 
0 di una cosa eh' è realmente in sicurezza. — Securu* (se 
per sine, e eurv^} si dice di qualcheduno che si crede in si- 
oureaa, e cb*è quindi sena* inquietudine. Quindi $utu$ con» 
tiene l'idea di prudenza, di previdenza; securus serve ad o- 
sprimere, per eufeuiisuio, l'idea d'imprevidenza. Però sccu- 
ftlof serve talvolta di sostantivo a iuiiu perchè quest'ultimo 
non ne forma, ad eccesione di iutela, che non ha come lui, 
il senso attivo, ma il neutro. — Incuria ed incuriosus espri- 
mono la maocauza di cura e di attenzione in rapporto ai 
falli politici, incurante, negligente, indilferente. 

ExercUus — copiae — agmen — oeiei 

13:^ - ExercUus (%os\Auii\o concreio di exerceo) presenta 
r esercito come un insieme disciplinato ed esercitato; mentre 
eofnae non si rtferisce che a truppe ohe servono a comporre 

un esercilo, cioè al numero dei soldati piuttosto die all'or- 
ganamento mihtare che si deve dar loro. ExercUus com- 
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prende la fanteria, la cavalleria, la marina. — Agtoen (ila ago) 
è r esercito io marcia ed in buon ordine. — Adegf 1* esercito 
disposto a battaglia. 

Ama — tela 

* 

138 - Ama, che oomuDemento si deriva dal greco ipta, 
corrisponde al greco otXoc, e designa le armi che si adattano 
al corpo, e servono a proteggere contro le ferite, come i' elmo, 
la corassa, lo scudo ec. ; poi le armi die servono ad atMocare 
davvicìoo, che si tengono in mano, e che non si lanciano da 
lontano, la spada, la mazza, " quibus cominus pugnatur. „ — 
Tela corrisponde al greco Ri^ttt o iodica le armi die si lan- 
ciano per ferire ad una certa distansa» come le freccie, il gia< 
velette, le pietre ec, tatto le specie di armi *' quiim eminu$ 
pugnalnr.,, Poi comprende in generale tutte quelle colle 
quali si combalte sia da lungi che da presso. 

Sarcinae — impedimenta — vasa 

134 - Sarcinae designa le bagaglie come il carico che cia- 
schedun soldato romano doveva portare; — impedùnenia 
quelle dell' esercito conuderato collettivamente, che sono tra- 
scinate da cavalli 0 da altre bestie da soma, ed anche portate 
dagli uomini i — vasa tutti gl'istrumenti, tutti gli utensili che 
servono ad un esercito in campagna, e si usa comuneooente 
nell'espressione: colere «osa, eonelamare vasa ec. 

Pugnare — eonfUgere — dimieare — eertare 

135 - Pugnare^ (radice pug, donde pungo e pugntu, ec.) 
combattere ; — oonfligere urtersi insieme. — Pugnare^ usa 

piuttosto per indicare un combattimento che si ebbe IbrmaU 
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mente inteDziooe di aprire, configgere, ch'ebbe luo^ per 
uno scontro accidentale; ed eziandio pugnare, spiegare tutte 

le sue i'orze contro il nemico, usare armi d'ogni specie, pre- 
senta il combattimenlo dal suo lato bello, nel quale si fa mo- 
stra di arte e di bravura; — cm^gere, dal suo lato brutale, 
e si rìPerisce all'urto degli avversari in quanto riesce al mas- 
sacro e alla carneficina. — Dimicare designa il combatti- 
mento con armi di ogni specie, spade, lance, picche, mazze, 
ec, e piuttosto colle armi bianche che brìllano dalle due parti 
(mieare). Quindi ade, ferro dmteare. — Cerktre, che si usa 
più spesso nel senso figuralo, si avvicina più nll'idea di aemu' 
lari di cui sovente è sinonimo. Significa rivaleggiare combat- 
tendo, spiegare tutte le sue forze per vincere l' avversario, 
assaggiarne il valore. Di qui certare verbis, oratione, odio, 
amicitia. 

Pugna — proelium — acies — certamen 

IcIO - Pugna è il vocabolo più generale ; designa ogni spe- 
cie di combattimento, da quello di due persone sino al più 
sanguinoso, una disputa, un duello, una battaglia. — Aciee 
è la battaglia disposta in piena campagna, implica l'idea ac* 
cessoria di arte, di lattica, ma appartiene allo siile elevato. 
— ProeUumènn combattimento particolare, una scaramuc- 
cia, e il riferisce alle posizioni, alle mosse dei combattenti ; gli 
assalti improvvisi sono piuttosto proelia, — Cerkmen lotta 
impegoata per rivalità* 

Cladùs — caedes — slrages — internecw 

\'M - Cladcs, disfalla, ha di tutte queste parole il senso 
più generale;, si dice di ogni perdita subita. — Gaed^s car- 
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nefioina, si riferisce al saogae sparso; — Hraget al cumida 
dei cadaveri* — Intemmù designa u^a distruzione completa. 

Praédae — exufim — mambiae ^ $foUiim 

138 * Praedae ogni specie di bottino. — MamMae il d^ 
Darò che si rìcavap e sovente la psrte che spelta a ciascuno. 
— Exuviae, tutto ciò che si toglie al corpo del nemico uc- 
ciso 0 prigioniero. — SpoUum la parte di ciascheduno in par« 
ticolare; praeda ii bottino fatto da tutto un esercito. 

Merere — mereri 

139 * Merere è ordinariamente transitivo, e si costruisco 
sia coir accusativo, sia con una proposisione subordinata cdm- 

pletiva. — Mereri è oniinarinmenle inlransilivo. Si costrui- 
sce con un avverbio, ed ha per regime un nome all' ablativo 
con de. Merere con o senza stipendia significa fare il aervizio 
militare; meren quand' è usato come intransitivo, significa 
guadagnare, acquistare, senza far risaltare alcuna idea di me- 
rito. Nell'età d'argento, merere é quasi l'espressione tecnica 
per designare il servizio militare. 

Manere — exipeetare — praesfolan oppemi 

140 - Manere indica soltanto uno stato fisico; attendere^ 
restare, infine a che una qualche cosa avvenga. È in etò che 

questo vocabolo differisce dagli altri sinonimi, i quali lutti 
suppongono un essere ragionevole avente coscienza di ciò che 
fa. — Praestokiri, con significazione intransitiva, si dice di 
chi si tiene pronto, in caso dì bisogno, a disposizione di qual* 
cheduno. — Opperiri, ora col senso neutro, ora coli' attivo, 
tenersi pronto a. . — Exspectare (ex-spectarc), guardare 
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lontano, è sinonimo di prospectare. Ma quest' ultimo ha con- 
servato la sua significazione propria, e sollanlo col mezzo di 
una figura si dice talvolta dello apirìto; mentre extpeeiare ba 
perduto il vm aignifloato proprio di gmrdttre lungi, e non 
ha conservato che il figurato. Una leggiera sfumatura distin- 
gue queste due voci paragonale fra loro figuratamente: ^* 
ifeeiofit esprime un'aapettazione più tranquilla; prospeektre 
un' aspettazione pilli inquieta, e che si spinge più lontano (prò). 

• fiébfi ecnfUere — fidm kabere — credere 

commillerc 

ÌAÌ - Fidere significa : aver confidenza ; — confidere avere . 
una piena confidenza. Una parlicoiarilà che menta di essere 
osservata si è che il verbo confidere non racchiude una idea 
sfavorevole come il participio covp,den9y e il isostantivo eoit- 
fidentia, che significa confidenza presunluosa, audacia, impu- 
denza. In fidere e confidere la confidenza riposa sopra una 
forza od un soccorso; — in fidem habere, e credere, aopra 
un buon sentimento. — Commiitere considerato come sino- 
nimo di cr^^/^re, confidare qualche cosa, esprime l'idea di 
mettere un afiare nelle mani altrui. 

' FalUre — frustrari — decipere — circumvenire 
fraudare — imponere 

1 42 - Fallere e fruetrarì, ingannare, mettere in errore; 

falLcre dare una falsa idea ; frustrari una falsasperanza. Frau- 
dare è abusare prodiloriamenle della confidenza per iogaa- 
nare ; — imponere della credulità per scambiare le cose. — 
Decipere, presenta Timagine di un inganna improvviso; — 
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dreumnenire di una sorpresa premeditala, e preparata eoo 
destrezza. 

« 

Pctere — rogare — orare — pascere — postulare 

(Ungitare — exigere 

4 4-3 - Petere lin per sò slesso un senso generale, e indica 
propriamente l'azione di raggiungere uno scopo, e quando 
sìgnifloa domaodare, bisog^ia sottintendervi una parola coma 
precibus, in una maniera analoga a quella che i poeti usano: 
" aggredì aliquem dictis. — Rogare come pelerà ha un sen- 
so generale. — Questi due verbi tengono il mezso fra pùsem 
domandare d'autorità, ed arare colle preghiere. — Poifii* 
lare^ esprime il voto, la volontà della persona come fondati, 
0 che si crede fondati ad esigere in nome dell'equità e in 
ragione dei caaii dei rapporti esistenti. Exigere^ T obbli- 
gazione alla quale si trova sottomessa la persona a eui si fa 
una domanda imperiosa; far valere i propri diritti, invocando 
il soccorso dell' autorità. — Flagitare domandare con pas- 
sione, con insistenaa. Si osservi che p&shdare ej»ot<!mhan« 
no talvolta per soggetto delle cose inanimate: " Tempui, 
causa postulai o poscit; fata poscunt. 

Quaeso — rogare — orare — obtestari — precari 

144 - Quaeso (antica forma di qu(uro) e quaesumus de- 
signa una sorla di preghiera interrogativa; è una formula di 
gentilezza per domandare ad una persona. Quaeso s'iniéroala, 
come inqmm, nella domanda, e non influisce sulla cosini- 
ziooe della frase. — Rogare esporre brevemente e sempli- 
cemente la sua preghiera dinanzi ad uno che si considera 
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nostro pari. — Orare indirizzare una pre ghiera ad uno, nel 
quale si riconosce una superiorità ; e mostrarsi rispettosi e 
devoti Delia propria preghiera. — Ohuerare ed obiesiari de- 
signano una preghiera .ìppassioiiala che una grande necessilà 
ci obbliga fare; scongiurare. Obsecrare nel suo uso trequeole^ 
e sovratutto in parentesi, ha perduto il suo carattere religio* 
so (ob*$aera) \ obtesktri è rimasto come vocabolo espressivo 
di scongiurare solennemente. — Precari e supplicare espri- 
mono una preghiera indirizzata agli Dei e agh uomini, che 
sono considerati come genii tutelari ; precari in uno stalo di 
calma, o tutto al più, levando le mani al cielo ; supplicari in 
ginocchio, 0 a terra, e incrociando ie braccia. — Infiorare 
è pregare con lagrime e con grida. 

Pollieeri — promiUere — spondere — recipere 

145 - Pollieeri (pro-ltceri) e il suo frequentativo pollici" 
lari, promettere, ordinariamente come il greco ^TayycXXca- 

^oct. — Promiltere, consentire a promellere, di solilo 

in seguito ad una domanda o ad una preghiera: la promessa 
in qiiesto caso è il risultato di un accordo, di una conven* 
sione, il greco throvyyu^Stoti. — Spondere e il suo compo- 
sto despondere, promettere formalmente aggiunge all'idea di 
promessa quella di garanzia ; è la promessa considerata come 
st|pttlazione, ed obbligandosi giudizialmente, in gr. iyyu^f, 
'^Recipere, (prendere sopra di sèqualche cosa) è impegnarsi 
sull'onore, come il greco Uvoùhi'xead^xii ò un allo di gene- 
rosità per ciò che ha per iscopo di trarre d*imbarazao quaU 
«beduno. 
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Dare — deiere — Iradere — donare — largiri 

ÌÀfi - Dare, dare nel senso più. esteso della parola. — 
Vedere rinforza questa idea e contiene un rapporto di scopo, 
di desìi nazione. — Tradere, rimettere o consegnare, fa ri- 
saltare la fornoalità e perfino la solennità dell' atto. — Donare 
e largiri si riferiscono al cangiamento di proprietà che ai o- 
pera col dono. Donare senz' alcuna idea accessoria ; largiri 
racchiudo Y idea che il dono è ricco e considerevole, e talvolta 
coli' idea sfavorevole di largizione latta a proprio interesse. 

Dividere — dirimere '^ partìri — ditlribuere 

147 - Dividere^ e dirimere indicano una divisione ciie si 
fa per distruggere l'unità del tutto, per separarla in parti. — 
Partiri, indica dividere per uno scopo qualunque, per pote^ 
ne disporre. Si dice divifìe ul imperes, dividere seìUenlias, 
ma parliri praedam. Dirimere si usa quando si vuol espri- 
mere che i rapporti intimi, i legami organici sono distrutti 
dalla divisione. — Distribuere indica che la divisione si fa 
in vista di coloro ai quali deve profittare, un diritto legitti- 
mo; ed eziandio ogni divisione fatta nello scopo di oonvenien- 
u e di giustizia, ed in ciò è la conseguenza di parUri. 

ImperUre — iribuere — partìeipare ~ conmunieare 

148 - Imperare e tribuere esprimono V idea di distribuire, 
di dividere una o più cose ; impertire come un atto di libera 

volontà, 0 bontà ; tribuere come un atto di giustizia e di pru- 
denza. — Pariicipare e commmicare significano: far parte- 
cipe dì .... » comunicare alcuna cosa, con questa differansa 
che il primo equivalente a parlicipeni facere ha ordinaria- 
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mento per oggetto il nome della persona che ha parie Della 
cosa divisa, e il secondo ha per oggetto la cosa divisa. 

MoUis — mitìs — emis — humanus — pepularis 

moMuetus — dement 

149 - Mollis, sia ohe si riferisca alla proprietà della ma- 
teria, sia in senso figurato significa molle, tenero, o in un 
senso indilferente, o in qùello sfavorevole di oiollezza. — 
MUii, presenta la atessa idea in un senso favorevole. 1 frutti 
son detti ndUa poma sia perobò sono maturi, sia perchè ven- 
gono da alberi coltivati. — Comw primitivamente chi ha de- 
posto la rozzezza, il carattere feroce dell' uomo nello slato 
di natura. Nel suo senso ristretto, nell'epoca classica, è ciò 
che noi diciamo affiibìle, gentile. — Populam si dice di 
colui che come uomo di Slato non fa sentire di appartene- 
re ad una clasee privilegiata; egh non alleode che all' inte- 
resse pubblico. ^ Humanuà ha cangiato la sua natura feroce 
in una più mile; egli si è ingentilito. — Mansuetus^ di un na* 
turale malvagio ha fatto una natura dolce, egli si é imposto 
il freno della ragione. È T uomo privato che perdona. — - CU^ 
iMia è r uomo potente ohe noù decreta contro il colpevole il 
castigo che si è meritato. 

Contumelia — injuria — ignommia — infamia — dedecus 
probrum — fìèoledictum — convicium 

150 - Contumelia ferisce l'onore altrui; — injuria (in- 
jus) ì diritti altrui. Ignominia tocca T onore politico e ri- 
sulta da un mancamento nell'eserciaio delle sue funsioni, a 
doveri pubblici, confermato ordinariamente da una nota dei 
censori. — Infamia lecca T onore morale e la considerazione. 
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— Dedeeuff come termine concreto, designa oggetti vatnenlo 
il disonore in sè. — Prohnim e opprobrinm danno più di e- 
stensione a questa idea; dedecus si Gonnelle d' ordinario colle 
relazioDi pubbliche, con atti vigliacchi e bassi ; probrum, colle 
private, coli' immoralità e coli' impudicizia. — Maledietum 
indica tutto ciò che si dice per nuocere ad un altro, sia che 
si tratti di una imprecazione o di una ingiuria a parole, de« 
stinata a ferire il suo onore. Ora se quest'ultima specie d'in- 
giuria consisle in imputazioni, in frasi offensive, in rimpro- 
veri ingiuriosi, si chiama probrum, che corrisponde ai greco 
óf€iioi; te consiste in una sola parola, in una denominazione 
offensiva si nhiama eanvidim il greco XoiSopioe. Pur ! (ladro !) 
è un convicium; mentre fur es, o furaris è un probrum; ma 
l' uno e r altro sono maUdicUL 

Olgicers — ewprobrars 

151 - Objicere indirizzare un rimprovero, ò un termine 
generale, designa un'azione indifferente. — Exprobrare con* 
tiene una idea accessoria di biasimo per ciò che significa rim« 

proverare per gettare I onia e l'ollrai^gio sulla persona alla 
quale s'indirizza, senz'aspettare nessuna giustificazione. 

Laedere — violare — offendere 

152 - Laedere, ferire, designa una lesione fisica. — Vio- 
lare, fare una violenza, designa un allentato al diritto. — 
Offendere, urtare, è l' azione di offendere i sentimenti. Laè' 
dere tooea l'integrità del soggetto; violare la santità del- 
l'oggetto; offendere i sentimenti, le inclinazioni, i disegni di 
un' allra persona o li urta. 

Si osservi che nell'età d'argento offèndo, e più spesso of 
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fema non si diceva nel senso allivo, cioè per indicare un'of- 
fesa che 8Ì fa, ma nel senso passivo e neutro, cioè per desi- 
gnare lo stato, lo sconlento.dì uno che si sente urtato, ed è 

il principio ài^W invidia y simullas, odium, , 

Officium — munus — bene/icium — merUum 

4 53 - Officium e munus presentano 1* idea di dovere, Tuno 

scilo il punto di visla morale, l'allro, sello il punlo di vista 
poiilico. 11 priiuo dipende dalla coscienza, il secondo dal posto 
che uno occupa. — Beneficium^ beneQzio, ha la sua sorgente 
nella bontà, nella benevolenza; merUwn è un servigio, di cut 
è riconosci ulo il valore. 

Rumor — fama — exisfimatio — laus — honor 

gloria — claritas 

^bi- Rumor é una voce che si spande generalmente 
senza che si sappia bene la sorgente da cui nasce; manca 
di certezza, ed è sovente segreta. — Fama è una novella 
che si comunica in pubblico, apertamente. 1 rumores sono, 
di solilo, oggetto della curiosila e si riferiscono a fatti attuali; 
fama è la propagazione e la tradizione di un fatto. Fama in 
senso più ristretto è la reputazione buona o malvagia di una 
persona. In questo caso fama è come il suo sinonimo ^n's/t- 
tnaUo, ma vocabulum medium. Quando queste due voci sono 
usate nel senso favorevole, indicano la buona riputazione, la 
stima pubblica. — Laus, ed henor implicano Tidea che nella 
persona alla quale s'indirizzano queste qualificazioni, si rico* 
nosco una distinzione od una superiorità; laui si ricooosce 
colle parole, honar coi fatti. — Gloria presenta la gloria co- 
me qualche cosa di cui si parla e di cui si ode parlare con 
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«mmiraàone ; — eiarUai come qualche cosa cbe brilla, che 
ha dello splendore. 

Gloria — jactaUo — oiUntaUo 

155 - Gloria oel senso ristretto di gloriae cupido, differi- 
sce da oiUntalio, jaclaUo, come la passione dell' onore diffe* 
risce dalla vanità. 

il seDiimeoto delia gloria degenerato, pervertilo può dive- 
nire odioso, ma giammai ridicolo e spregevole, come la iat- 
tanza, la vanità espressa da jactaUo. — Ostenlatio vuol far 
mostra di pretese qualità e sovralullo far sapere che esse 
sono osservate; jaelaHo annette una importansa eecessivà 
alle sue qualità e tiene a farle riconoscere. 



Sezione IV^ 

Sluonlnii flhft flianiiHdttio l'uomo fl^fH? 



Membrum — artus — commisfurae 

156 - Men^rum, membro, come parte del corpo degli s* 

nimali. — Artus (formalo da a/sw, unire insieme) propria- 
mente la giuntura. II plurale membra designa lulli i membri 
compresi la testa e il tronco; arto solamente l'estremità, i 
membri in quanto sono attaccati da commi$iurae, giunture 

od arlicolazìoni, le mani, i piedi ec. ; ma nei poeti arlu& è 
affatto sioooimo di membrum. 
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Facies — oi — vullui — frons — supcrcilium 

157 - Facies ènei suo senso primilivo sinonimo di forma. 
Si trova talvolta con questa significazione, cioè per designare 
tutto r esteriore dell'uomo: 'Mgnoti faeiem ejos (Agesilai), 
<]uum intuerenlur, conleninebant „ (C. Nep. Ages. 8). Ne! 
senso ràsireilo è divenuto sioooiaio di os e vulius^ ed esprime 
la forma, le faiteM del viso, le quali durano sempre le stesse 
in of<:ni tempo — 0$ e vulHts designano il viso persineddo* 
che. Os esprime piulloslo uno sialo naturale e durevole; vul- 
ttis (da voivere) ciò che si muta nelf uomo o per età o |)or 
malattia o per le passioni, e suona italianamente: aria, fisio- 
nomia, sembiante. 0$ si applica meglio all' espressione di al- 
cuni senlimenli: lo sdegno, l'impudenza, la derisione; vullut 
all'espressione di certe passioni: la collera, la gioja, la mi* 
neccia. Ma la gioja e la iristeasa sono espresse sopratutlo da 
frons; la fierezzai l'orgoglio, la rigidezza da òupercilium. 

Orinii — eapillus — coma — caesaries — cincinnus 
cirrrn — vUltis — pilus — seLa 

158 - Il vocabolo generico è crinis che significa in c^ene- 
rale, pelo com' escrescenza sui corpi, come parte del corpo 
in opposizione alle altre parti. — CapUlus da caput senza 
aHre idee accessorie, il pelo delta testa, e sopratutto i capelli, 
in opposizione agli altri poli ; talvolta anche la barba. — Co- 
ma e caesaries contengono una idea accessoria estetica, in 
quanto una bella capigliatura ò un ornamento naturale del 
corpo. In coma si considera questa bellezza dal lato della gra- 
zia e della mollezza ; in caesaries dal lato della forza. Di qui 
coma designa particolarmente la capigliatura delle donne e 
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fìci bambini; caesarics quella degli uomini. Di più caesarUs 
è aflatlo poelieo. — PUus è un peto preso isolatamente, è 
sovratuUo il pelo corto, i crini e le setole degli animali, che 
inoUre si chiamano seta. Villus ò il pelo lanoso degli animali 
consideralo per ciò che serve loro 4ì vestimento. — Cirrus 
(Ko^^if) è un riccio naturale negli animali, come nell'uomo. 
È [ìoco ammesso nella buona prosa. — Gncinnus (kUivvoì) 
è un riccio arlislicamenle disposto: questo ultimo si dice ti- 
guratamente dell' arte affettata dei discorsi. 

Nasus — nares 

159 Nasus, il naso, come parte del corpo, come mem- 
bro in rapporto alla sua apparenza esteriore, alla sua forma. 
— Nares in rapporto alla sua funzione interna, 1* odorato, la 

secrezione degli umori. I Latini collocarono nel naso l'indizio 
di uno spirito arguto, e la sagacia e l'acrimonia nello sco- 
prire gli altrui difetti, traendo forse la metafora dal fmissimo 
odorato dei cani. Di qui la locuzione di Orazio: ^ Naso su- 
spendis adunco ignotos, ut me libertino patre natum „ (Sat. I. 
6, vera. 5). E l' aggettivo tuuuiwt nel passo di Fedro: " Tu 
qui, noiuU, acripta deatriogia roea. „ 

Favees — gula — guttur 

160 - Fauces i' entrata dell'esofago» il fiondo della bocca; 
nel senso figurato : passaggio stretto. — Gula V esofago stesso 

rispello agli alimenti, o meglio la parte superiore dell'eso- 
fago che si chiama laringe. — Guttur si estende dalle fauces 
fino ad jugulum; propriamente b gola. GtdatfuUunìi ado- 
Herano figuratamente per esprimere la ghiottoneria. 
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Collum — jugulum — cervices 

161 - Collum, collo, in s^enerale, come parie del corpo. 
— Jugulum, parte ossea del collo, è partìcolarmeute usato 
allorché si tratta di tagliare il collo, o di strangolare. — Cet' 
picei, la nuca, il di dietro del colio, quando sì tratta di rom- 

pere il collo, o di avere la tesla recisa dalla scure. 

Tergum — tergus — dorsum 

462 - Tergum^ il dorso, superficie posteriore opposto al 
petto. Cicerone solo lo usa. — Dorsum^ il dorso, come ele- 
vaaiooe, è adoperato nel senso Ogurato per tutto ciò che si 
eleva: " Tergum mentis „ Tuno dei versanti opposto all'ai* 

tro: " Dorsum montis la sommità. Tergus in questo senso 
si trova solo nei poeti. Tergum si dice piuttosto deli' uomo. 
Tergwn è inclinato, dorsum, orizsontale. 

Armui — kumerui — axUla — ulna — braehUm — 

laeerlus — euiUui 

i63 - Armus (in greco cipfiós da ipu, unire) ò la spalla 
nel luogo ov'essa si unisce aH'omoplata; la spalla degli ani* 

mali considerala come parte del corpo. — Humertis è la su- 
perficie piana che si. forma al dissopra della parte superiore 
del braccio nel corpo umano. — AxMat per contraaìone 
uIq il vuoto che si forma disotto la stessa parte del braccio. 
• — Ulna il braccio per intero dalla spalla fino alla mano, 
voce poetica, sovente nel senso di misura. — BraMum prò* 
prìamente dal cubito fino alla mano, 1* avambraccio; poi e- 
spressione generale pel braccio intero. — Laeerlus, dal cu- 
bito fino alla spalla, rispetto massimamente alia forza mu- 
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leolare — CuKiut, V articolazione che aepara braehium da 

laeerius, 

Snu» — gremium 

164 - Snt», propriamente la piega di un abito, la cavità, 
tutto ciò che forma una linea curva; poi, più specialnnente, 
la piega delia toga verso il petto, e Hoalmeole il seno che 
questa parte di vestito ricopre. &nui, come parte del corpo 
è dunque fra le braccia ; gremium, al contrario, è fra le an- 
che, e si forma, quando si siede. Queste due voci hanno tutte 
il senso figurato dell' italiano seno. Ambedue servono a desi- 
gnare r interno, il centro: ** Padus grmio Vesuli mentis prò- • 
fluens. „ Alii intra moenia atque in sinu urbis sunt hostes. ,, 
Però sinus dà a questo senso più di estensione che gremium. 

— Ambedue si usano per amore, sollecitudine, protezione: 
"Quaecumque mihi fortuna fidesque est, in vestris pone gre* 
mtù(AeD.lX 261). „ " In amici sinu deflere, (PI. Ep. Vili, 16). 

Veslù — vestUum — vestimentum — amictui — amiculum 

ctUlta — liabUus 

165 - Vestis è l'espressione più generale, ciò che copre 
il corpo, 0 anche l' abbigliamento intero, .come vesUlus, ed 
ora una parte separata di quello, vestimentum. Però, allora 
esprime sempre una parte principale. Vifff» dinota T abito si» 
che si porli o no. — VesUlus è sempre consideralo in quando 
è messo sul corpo. — Amictus ed anùeulum (ant, amU jior 
cere) sono vesti esteriori che riparano dal freddo; amàetus 
l'insieme di queste vesti esteriori; amiculum, una parte. — 
CuUus ed habitus sono idee più estese di vestis ed amictus^ 
e comprendono inoltre gli ornamenti e |e altre cose che non 
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tono comprese negli abili* — CkìIim comprende il vestimen- 
to e tutto ciò che ne dipende; ìuMu8 comprende inoltre 

lullo ciò che concerne l' esteriore. 

CuUus — victus 

466 - CuUui esprime le cura che si he per uni coea, sia 

aninìata o no. Allorché culius si riferisce alla vita umana, de- 
signa U cura tutu esteriore che serve a perfezionare i godi- 
menti umani, 1' al>bigliamento, T ebitaaionCt la società, il lusso 
stesso. — Victus ha una signiflcazione più ristretta : è la sod- 
disfazione dei bisogni indispensabili all'esistenza fisica; si 
dice janche degli animali, e significa parimente la inaniera di 
vivere; vktut allora equivale alle abitudini; euUus a ciò che 
noi chiamiamo educazione. 

AdoUscens — adultus 

167 - AdoUtemii designa principalmente Tuomo negli 
ultimi anni del suo sviluppo in opposizione all'uomo che ha 
cessalo di crescere ; adultus il periodo dell* infanzia nel quale 
r uomo ha già incominciato a crescere, in opposisione al neo- 
nato. Cosi nel senso figurato: " aiuUa nocU,, "adulta ne- 
i^ale „ designano ^il mezzo della ooUe e della state, e non 
il fine. 

luvenlus — adoUscentia 

liiS - luvenlus si estende dai venti ai quarant'anni. Già 
Nonio aveva determinato le forme del sostantivo : luveniuit 
juvenes : junnUu, aetas ipsa. Porcellini vi aggiunse con ra- 
gione: Juventus, Dea. Cicerone slabl lisce solamente la diffe- 
rejiza ifa^Juventutejuvenlas, e allribuisce^uven/a alla poesia» 
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Ma già Ti lo Livio usa juvenia come il termine astratto (la 
gioventù), ejmeiUui come il collettivo concreto (i giovani). 
— Adolescentia, come proki, soòoles ha per radice il verbo 
olescere, cioè crescere. AdolescetUia, secondo la sua etimo- 
logia, designa propriamente l' ultimo periodo dello sviluppo 
flsioo, cioè da 15 ai 30 anni. Questa è la sua significazione 
ordinaria; però adolaeeM si estende talvolta molto più in là 
e va fino ai ^0 anni. Cosi Cicerone chiama Crasso adolescens 
quantunque deli' età di 34 anni ; Bruto e Cassio son detti ado- 
lescentes, e chiama sè stesso adoUsfiens nell'età ch'era con* 
sole, cioè a 44 anni. 

Aptus — idoneus 

169 - Apius (participio di ajiere, legare, attaccare), si 
. dice di una cosa che per le sue buone qualità è propria ad 
uno scopo, acconcia a . . . ben disposta per . . . — Idoneus è 
chi, per il caso, si trova essere acconcio, e ciò per le sue 
qualità naturali. Le voci apttu ed apte si trovano frequente- 
mente negli scritti che trattano dell' arte oratoria, ed allora 
esse hanno due significazioni principali: aplum dicendi 
g$nu8 è un linguaggio perfettamente appropriato e alla pe^ 
sona dell'oratore, e alle persone a cui s'indirizza, e alla ma- 
teria di cui si traila. Questa qualità fa parie di quelle che i 
Crepi chiamano to rpirov. In questo senso si deve intendere 
opta pronundaUo in Quintiliano; ^ aptum dicendi genus è 
talvolta sinonimo di numerosum, e le voci son dette apie ca- 
dere, se formano un periodo ben rotondato, e che abbia del 
numero. 

7 
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Olere (olor-oUdm) — olfacere et olfactus — odor (odo* 

rui* odarari''Cdor4Uus) 
fragrare — redolere — peroUre — nidcr 

HO '•Olere (vocabulum medium) avere espandere un 
odore, e sopratulto avere un odore forte, aver cattivo odore, 

pulire ; fragrare, al contrario, esalare un odore soave. — 
Redoleve esprime soiameote avere uq odore forte; — pero- 
lere, mandare un odore penetrante. — Olfaeere, sentire, 
esprime uno stato passivo; fodere viene da se stesso a coi- 
[)ire il nostro orj^ano. — Odorari, voler sentire, esprime ra- 
zione del soggetto. — Olidus, che lia deli* odore e sopratul- 
to che ba un cattivo odore ; — odortu, che odora facilmente. 
— O/or, vocabolo antico, signifìca pumre; mentre odor 
significa solamente odore. — Nidor (kvIitx), preso in un 
senso ristrelto, è l' esalazione, il fumo cb' esce da una mate- 
ria colta e bruciata. 

Videre — cernere — epeciare — visere — tueri 

171 - Videre è il vocabolo più generale, vedere, come 
attività del senso della vista. — Cernere (x^/y») jndioa la 
percezione esatta, vedere distinguendo tutte le cose in parti- 
colare, con partecipazione dello spirito. — Spectare, riguar- 
dare, è un verbo intensivo; osservare con attenzione per un 
determinato scopo, per giudicare, per divertirsi ec. — Vite» 
re si avvicina molto a spectare^ è vedere attentamente. Di 
più è usato come desiderativo, andare a vedere. — Tueri^ 
come sinonimo di queste voci, non si usa che in poesia; esso 
si riferisce comunemente alla maniera di guardare: acerba, 
transversa^ torva tucns. 
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Audire — auèeullare 

ìl^- Audire, intendere col senso dell' udilo, è un allo 
semplicemente passivo. Auscultare racchiude T idea ac- 
cessoria deir intensione di udire per proprio Tantaggio, per 

agire in conseguenza di ciò che si ha udito. E un allo della 
volontà: per conseguenza, voler intendere, ascoltare, sia che 
si faccia segretamente od apertamente. 

Fragor — strepUus — crepUui — sonu8'(sonar, sonitus) 

173 -> Franar (da frangere) è il rumore di qualche cosa 
che si rompa, o che sa spessi. — Sirej^ui e fragor differi- 
scono in ciò che in strepUue il suono chiaro e risonante è 

l'idea principale, mentre in fragor ò il suono cupo e sordo. 
— OrepUue esprime od un suono unico, od un rumore che 
si compone di suoni sempre ripetuti. Il rumore dello armi 
si dice più propriamente erepUun che sirepUm. — Sonus 
designa un suono unico; — sonitus e sonor una continuità 
di suoni 0 di tuoni ; di tal maniera però, che sonitus è V e- 
spressione ordinaria, e sonor una espressione puramente 
poetica. 

Qumius — quiritatio — querimonia — querela 

174 - Questus e quirUalio sono i* espressione del dolore: 
questue, lamento che cessa ; quirUatio pianto prolungato e 
confuso. — Querinumia e querela esprimono il dispiacere e 

lo scontento; il primo di animo che non vuole sopportare 
l'ingiustizia; il secondo la contrarietà o T avversione. 
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Suijdrare gemere 

175 - 5M^/;irflre significa respirare lungamenle, profun- 
dameoie; è indizio che ai ha il pelio ed il cuore opproaai, e 
nonsemitfeche ai provami dolora opprìmeote. — Gemere 
è un atto piò volontario^ pHìi aooeniiiato, e ehe ba per iaeo- 
po di consolare il cuore oppresso. 

Silere — lacere — obmulescere 

1 76 - Allorché queste due voeì sono riunite; esprimono 
in tutta la loro estensione l'idea di silenzio. — Silere 
(vimdf) non iare strepito, non far udire nessun suono, ta- 
cerai. — Tacere {^lyAf) non dire parola, tacerai, o tacere 
qualche cosa, ^ere si adopera quando si tratta di cose ina* 
niiiìalo ; è allora sinonimo di quiescere ; però i poeti se ne ^ 
servono per persooincare le cose ioaniinate. Tra i prosatori 
Tacito è il solo che V bà usato in questo senso. (Hist. III., 85). 
"Terret solitudo et iacentes loci. Hill dice che silere sì usa 
allorquando non si ha nulla a dire, e quando si è sforzati a 
non dìr« nulla; tacere^ allorché la persona ha qualche niottvo 
che le impedisce di parlare. — ConUeere, tacersi insieme, e 
tacere ad un trailo ; ohtìccrc lasciarsi chiudere la bocca : non 
aver più coraggio di parlare. — OùmuUMcere, divenir muto, 
perder la parola per un motivo qualunque, di attonitaggine, 
di spavento ec. 

Vesei pascere — edere — eomedere 

177 - Vesci è il vocabolo più generale per esprimere l'a- 
zione dì prendere del nutrimento. A questa voce sono subor- 
dinati da una gd^rie edere, bibeve, come azioni dell' uomo, dal- 
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l'alua pinci e potare, cuiiu; azioni dci^li animali. In vesci ap» 
pare di più lo scopo dell'azione, quyeUa.dk uulrirsi; in edere 
^ il meno di arrivare a qimto soopo coUa coDsiuDaaioiie degU 
alimeoti. Di qui comedere rem /ideal familwrem) paérmuh 
nium, nummos, bona ec. 

Coena — epula — convivium — convicttu — dape$ 

epulum — conUssatio 

178 - Coena è il paslo ordinario preso in comune verso 
sera. — Daps ed epula erano primitivamente sinonimi di 
efcOf e di dòus, 11 plurale dapes ed eptUae non hanno che il 
senso coUeltivo dì banchetto, festino. — Epulae è espres- 
sione più generale; il pasto frugale o sontuoso, in famiglia, 
con degli amici, privalo o pubblico ; però U suo uso più co- 
mune è di esprimere un lauto baacbetta ia una oaaa parti- 
colare. — Conmmum (eom^vivo) è un banchetto di soeietA 
fra amici, può essere frugale o splendido. Dapes è un ban- 
chetto religioso, un paslo che accompagna un sacrifizio. — 
Epulum, senza plurale, è il banchetto politico che si dava al 
popolo nel forum per festeggiare un avvenimeato. — * Oh 
missalio, baochelio di notte, crapula, orgia. 

Creare — generare — gignere — edere — parere 

4 79 - Creare (la cui etimologia sembra essere la stessa 
ài crescere il. radicale sanscrito Ari) significa: far passare 
colla soU potenza della propria volontà una cosa dal DuUa 
all'eaistensa. Questa potensa eesendo un attributo di Dìo, 

0 della natura, secondo le idee degli antichi, non è che per 
metafora che creare si dice dell'uomo. — Gignere contiene 
l'idea moltiplica della generazione, della concesioney del 
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parlo, e significa dare la vila ad un nuovo essere. Se- 
condo l'uso della lingua gignere è vocabolo ordinario; gene- 
rare, espreesione più scelta. Il primo presenta questa idea 
oome un atto fisico, e puramente animale ; il secondo come 
un alto più nobile, e che procede da una potenza creatrice. 

— Edere (e- dare) meller fuori, produrre, è sinonimo di 
parere, e non si riferisce che all' azione del parto; è un vo- 
cabolo puramente metaforico. Le tre voci edere, generare, 
gignere si usano ad esprimere le creazioni dell' arie, dello 
spirito. 

Alere — niUrire 

ÌHO - Nutrire significa nutrire col bere e co! mangiare; 

— alere si riferisce a tutte le cure che concernono la nostra 
esistenza. L'idea contenuta in o^è di far progredire il no- 
stro sviluppo ; quella contenuta in mtnre^ di conservare e 
assicurare la nostra esistenza coli' alimento. 

Augescere — crescere — vigere 

181 - Augeseere, verbo incoativo, designa, come augere 
l'idea di accrescimento in generale. — Crescere si dice di 
cose di cui r accrescimento è prodotto da una causa interio- 
re e continua. — Vigere si dice sopratntto dell' aumento della 
forza, e si estende, come sinonimo di nvcre in generale, a 
quello della vita, coli' idea accessoria di forza, di corpo e di 
spirito. 

VUfus — ammam — vivasi — vUalis — vìpidw 

mgens — vegettu 

ì^'àj^ Vivus, vivente, oh'ò in vita; — animatis, animato; 
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— vivai' (voce poeticn, almeno nel senso proprio) che pos- 
siede in alio grado la potenza di vivere, che può vivere, che 
vive lungamente ; vUalUf che conoerne la vita, che la dà e la 
tnantiene; solamente in poesia questa voce diviene sinonima 
di vivax, e significa: chi può e deve vivere lungo tempo. — 
Vigem esprime la pienezza dello spirito e del corpo, e in se- 
guito, r idea di vigore, di freschessa. — Vegeius si riferisce 
più particolarmente allo spirito, alla vivacità intellettuale, co* 
me vivo, svegliato. Vegeti oculi, sono occhi vivi, nei quali 
r anima si dipinge vivamente; vigentes oculi, danno solamen- 
te ad intendere che sono «sanissimi. — VimduM contiene 
ordinariamente un' idea morale, quella dì energia ; si applica 
più spesso al cuore, al coraggio, che allo spirilo; è del resto, 
una voce poetica, e che non s' incontra nella prosa che dopo 
il secolo di Augusto. Cicerone non Tha mai usata. Vegelut 
è opposto ad ottuso, indebolito, snervato; vividus a molle, 
fiacco, assonnato. 

Validus — firmtis — robustus — slabilis — foriis 

183 - Validus, con senso attivo, forte nell'offensiva, e in 
generale nel fare qualche cosa ; — firmus e robuslus con 
senso neutro, forte nella dilensiva per sostenere o sopportare 
qualche cosa; ma firmus per la suibi posizione incrollabile e 
fissa; rohuius per la solidità della sua materia. Firmus è si- 
nonimo di slabilis, ma il primo presenta l'idea di fermezza 
in quanto l' oggetto può resistere ad un attacco ; il secondo, 
in quanto un oggetto non è più sottomesso ad alcun cangia- 
mento. — Robustus è ciò eh' è divenuto forte sviluppandosi; 
solidus ciò oh' è forte per sua natura. 
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In/irmus — imbecUlu$ — deòilis 

484 - Infimus senza fermeasd, senza sostegno, sul quale 
iioii può poggiare, a cui non si può fidarsi; esprime un'i- 
dea negativa ed è per ciò opposto ad imòecUluSf debole, che 
esprìmo un'idea posiliva: " Yinumin/tmumyi è un vino che 
non si conserva; *^vinum imbecillum^^ è un vino debole. — 
Debilis (c))o si considera una conlraftone di dehibiliSt de- 
habeo) sigaifìca proprìamente che non può essere impiegato. 
— Imbeeillilas si rìferìsce piuttosto allo spirito; in/tmUas al 
corpo; e allorché queste due voci sono riunite e applicate 
allo spirilo, imbecillUas s'intende piuttosto di una debolezza 
naturale, della testa e del cuore, di maiicanza' di talento e di 
coraggio; infimUai della debolem morale, di mstncansa di 
carattere. 

he — gradi — incedere — meare — migrare — vadere 

scandere 

485 - Ire (Jfva/), andare, in un senso affatto generalo, si 
dice deiie persone e delie cose. — Gradi, indica un passo 
fermo, eguale; mgreài, camminare di boòfi passo. — /m^- 
iere all'idea di andare aggiunge quella di dignità, dt maestà, 
e lalvoU'a di prudenza. — Vaderc (ropeveo-^xi), camminare 
presto e lungo tempo, suppone talvolta degli ostacoli da su- 
perare. — Meare {(pon^y) più raro d'm d alcun poco poeti- 
co, si dice non solamente degK uomini e degli animali, ma 
anche di corpi inorganici. Allorché è usalo parlando di uo- 
mini, significa fare un viaggio, camminare lunga pezza. La 
stessa osservazione si applica ai suoi composti, com$tieare, 
remeare ec. Meare significa un cambiamento di luogo tem« 
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poraneo; migrare ua cangiamenio di domicilio permaneate; 
non suppone punto il ritorno. — Saandere, camminare per 
giungere ad un luogo elevato, arrampicarsi, servendosi delle 
inani e dei piedi. 1 suoi composlì non fanno inlcndere che 
r asfone dei piedi ; aacendBref salire ; acendere coli' idea ac- 
cessoria ohe il hiogO'OYe ss v» è piò elevato' degli altri, o 
che per arrrvarvi v' ha ostacoli a superare, sinonimo di etUU; 
conacendepe, salire iosteme ec. « 

Iter — meatui — via — tranies — semita — callis 

ISft — Iter (sostantivo^ d' ire), e meatus {òimeare) designa- 
no il cammino che si fa, la strada, il viaggio, come termine 
astratto. ^ Via dasigmi il cammino^ e la strada sulla quale 
si va, come termine eoooroto. Peròe gli tutori usano aache 
iter come termine concreto per designare un cammino; ma. 
allora questa voce contiene quasi seaipre T idea aGeessoria<di 
diresìone verso unosoopo, poco nnpofta, in quaeto easo, (Ae 
la stra^ M-e» no kttlM» o frequentato;. mentM' ma àse non 
il cammino battuto e frequentalo, almeno la strada per la 
quale si ha V abitudine di passare. Il primo di questi voca- 
boli eorrispoade a mthtvd^t: à seeoodo* a òias. — Ttmnes 
un sentiemf, una' strada dì tmveraiv sia* nelk eanpagna, sm 
nella città, per la quale si arrivi più presto alla propria meta 
(compendnam viae)^ — Semita^ una. via stveila, ua sentiero 
a fianco Mia gfaoda stMda, dote non si può passero ehe a 
piedi. — QMi$ è un sentiero nei boschi e sulle aiontagne, 
che serve di passaggio ai bestiame. 

Si osservi che via figuratamente serve ad esprimere l'or- 
ditfcf ch« ai segmn per inaifoaro una seìtiuat l' arto di dispor- 
re to materie, i pensieri dì un soggetto aett' ordine più atto 
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ad agevolarne T inlelligCDza ; in una parola, il uielodo che si 
segue. 

Gius — celer — velox — pemix — propcrus — fesUnus 

187 - CUus (participio di cieo, muovere) designa un mo- 
vimento animato, una presten oh' è multato di una impul- 
sione; è per ciò che si usa nel comando. È in seguito di una 

personificazione che si applica ai nomi di cose, come cita 
navis ec. — Celer (da ìitXKu) spingere con veemenza) desi- 
gna un movimento rapidissimo e talvolta violento. — Pemix 
(da pertUtì) indica in generale 1* agilità in tutti ì movimenti 
del corpo, nel correre, nel saltare, ncU' arrampicarsi, nel voi- - 
teggiare ec. — Velox esprime una prestezza regolata, ugua- 
le, continua; è la rapidità nel correrOt nel volare, nel nuo- 
tare ec, non si dice generalmente che del corpo. — Prope* 
rus e festinus fanno risaltare la volontà ben ferma di arrivare. 
11 primo si prende ordinariamente in buona parte ; il secondo 
in cattiva parte, in quanto la precipitaaone è biasimevole. 

Tardus — lentus — urut 

188 - Tardus, lento, si dice rispetto alla lunga durata del 
tempo. — LerUus, alla continuità, alla successione nel mo- 
vimento. Tardui esprìme più sovente un biasimo. Quest' idea 

è affatto indicata da sertis, che si djce o di una persona che 
agisce troppo tardi, o di una cosa che giunge o .eh' è fatta 
troppo tardi. 

Errare — vagari — palari 

1 89 - Errare^ uscir di via, errare, perchè si è usciti dalia 
strada buona, e non si conosce il paeae, o non avere dimora 
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fìssa, condurre uoa vita errante; fl|;uratamente, essere nel- 
Terrore; è an alto involontario. — Vagari o palavi sono, al 

contrario, alti volonlarii, è lasciare la strada deliberatamente, 
andare senza direzione fìssa. Paian suppone dapprima una 
moltitudine, come un esercito, una mandra ec, dispersi in 
diverse parti ; poi, una o più di queste parti erranti alla ven* 
tura; è errare coli' idea di separazione dalla compagnia di cui 
si faceva parte. Errare e palari si applicano egualmente, sia 
ad uno, sia a più individui; palari suppone sempre più indi- 
vidui staccati dalla compagnia, alla quale appartengono. Ci* 
cerone non usa palari, ma dispersi vaganlur. 

Labore — titubare — vacillare — untare 

490 - Labore indica che l' oggetto non riposa sopra una 

base solida — Titubare è solamente in rapporto coi piedi 
che rifiutano il loro consueto ufiizio; e traballano, perché le 
ginocchia piegano, e s'indeboliscono. — VaeiUare ha rap* 
porto colla parte superiore del corpo che ha perduto il suo 
centro di gravilù, e reclama una posizione più diritta, più 
tranquilla, più sicura. — Nutare ha rapporto colla testa che 
pen«>la« che si lascia andare. 

Faeere — agere — gereu — reddere 

191 - Facere, come il greco ttcxé*», produrre qualche co- 
sa che resti e che duri; sovente fiirmare secondo le regole 
deir arte, creare. — Agere, come Tpelrrtiv, produrre in una 
maniera pratica ; si dice sopralutLo delle azioni che non pro- 
ducono alcun oggetto effettivo e durevole, ma che si riferi- 
scono ad una cosa che già esisteva. Il poeta faeìt fabulam, fìi, 
compone un dramma trattóre agit fiibulam, la rappresenta* 
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— Gercre, propriamcnle pol lare, presenta la cosa come un 
carico, e significa: dirigere, amministrare, eseguire; si dice 
sopratutto degli aifarì. 

Opera — fatta — res gestae — oeto 

192 - Opera, le opere; — fackit le azioni, sovente in 
opposizione a verba, talvolta le azioni splendide. — Bes ge^ 
stae, azioni, siano notevoli o no. — Aeta sinonimo dì res 

geslae^ quasi esclusivamente in poesia, designa anche gli alti 
uilìciali dei uiagislrati, degl' imperatori ec; come leggi, de- 
creti, ordini, e in seguito i registri pubblici ove questi fatti 
sono registrali. 

Tentare — experiri — pericUtari — dùnicari de aUqua re 

493 - Experiri, fai*e una esperienza, una prova completa 
sopra se slesso, e sopra un altro oggetto alìine di conoscerne 
gli effetti, di giudicarne coll'oseervasione. — Tentare (fre- 
quentativo di teneo^ propriamente tasteggiare), assaggiare, 
provare, affine di conoscere le qualità di un oggetto, e cosi 
volersi assicurare della capacità, dei sentimenti, dei disunì 
di una persona. — PericUtari, a questa idea vi aggiunge 
quell'accessoria di pericolo. — JHmcare de oHqua re, cor- 
rere pericolo di perdere qualche cosa, mettere in giuoco 
qualche cosa, si avvicina asinai a pericUtari» 

Periculum — discrimen 

194- Periculum (da perior, *ìonde peritus^ experior) sì* 
gnifìca propriamente ed etimoiogicaffienie prova pericolosa, 
pericolo; è considerato come avéote una certa durata; — 



Digitized by Google 



109 



diicrimen (da dis^eemo)^ come un punto della durata, il 
punto culminante, perìcoIoBO di un* azione. 

Po8U — qulre — vakre — paUere — Ueere 

195 - Pone, aver la forza sufficiente e la poasibilità. — 
Quire, essere in istato, essere capace di . . . avuto ritardo 

ai casi, non si trova che nelle frasi negative. Questa idea si 
rende con licere nelle affermazioni. — Valere, aver la forza 
in una maniera assoluta, aver abbastanza di forze per ... , 
non indica mai una semplice possibilità. — Pollerei aver 

molta forza e mezzi, opposto alla forza ordinaria. 

Inilium — principium — primordittm — exordium 

196 - IniHim, designa il princìpio piuttosto come idea a- 
slralla, come semplice punto di partenza rispetto ad una 
cosa 0 ad un'azione che incomincia. — Principium designa 
il principio piuttosto come un'idea concretai e per le cose, 
la parte eh* è innanzi a tutte le altre, e per le azioni, quella 
che precede le altre. Inilia philosophiae sono i primi princi- 
pii della filosoOa, dai quah si comincia por arrivare ad uno 
studio più esteso; mentre principia phiiosophiae sono i prin- 
cipii fondamentali della filosofia, quelli sui quali essa riposa, 
ai quali deve sempre ritornare. — 1 sostantivi primordium 
ed exordium presentano i priocipii come origine, con questa 
differenza che primcrdium oppone questa idea allo-stato ch'e- 
sisteva per lo avanti; exordium, alla cosa completa e fornita. 

Pcrgere — conU»um^ — pertmrére 

497 - L'idea di continuare è propriamente espressa da 

* pergere, sia assolutamente, sia coli' infinito. — Continuare 
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che ha sempre per regime Y accusativo dell' oggetto significa: 
continuare qualche cosa senza interruzione|^com*(en^oJ; pe- 
rò non 81 trova in Cicerone, che se ne serve soltanto nei 
senso di legare, per es. eoniinuare urba. Continuare quando 

ha per oggetto una cosa che si ha intrapreso, un'azione in- 
comiaciata, coli' idea accessoria di costanza, di perseveranza, 
si esprime con peneverare. 

Finire — (finem facere) — terminare — ab^lvere — per* 
fieere — eonficere — transigere 

consummare — expcdire — pattare 

198 - Finem facere, finire, terminare si rìferìscono al 
termine ove si arresta sia una cosn, sia un'azione, nei limili 
nei quah è circoscritta, mentre le altre voci si riferiscono non 
alle parti, ma al tutto, e designano il lavoro pel quale un' ope* 
ra è stata compiuta. — Abtolvere e perficere, che si trovano 
riuniti sovente in Cicerone, significano compire qualche co- 
sa: con questa differenza che absolutum è qualche cosa di 
compiuto per rispetto al soggetto; mentre perfectìun si rife- 
risce air oggetto lavorato cui questa espressione presenta co* 
me perfetto e compiuto. Uno scrittore od un oratore non di- 
rehhero: "Ut paucis periìciam,, ma "absolvam.,, Quindi i 
due participii (Ufeolutue e perfectue^ usati spesso come agget* 
tivi, significano: il primo, eom\^\ììo: index abeùluU»mìus;\\ 
secondo, perfetto, compito, clie non lascia nulla a desiderare 
quanto alla sua esecuzione. Perficere esprime che nei con- 
durre a termine l'impresa, T artista vi ha messo la sua arte 
ed il suo talento. — Conficere è sharazzarsì di un affare im- 
posto. — Transigere^ significa terminare in maniera che non 
resti più nulla a fare. — Peragere, compire in tal maniera 
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che 81 è riuscili in ciò che si voleva fare. — Consutnmare^ 
non è stato usato che nell' etÀ d' argento. Esso contiene tutte 
le sfumature di significato dei precedenti, e riassume i sensi 

(li perficere, absolvere, conlicere. Seneca dice : consumma- 
to die per confeclo, e consumnuUa faptenUa per per feda* 

— Ekppedire racchiude V idea di una cosa complicata, diiB« 
cile; gli argomenti che taluno usa per trarsi d'impaccio. — 
Patrare, (are, eseguire, è una espressione antica, usata quan- 
do si tratta di cerimonie religiose, o di azioni importanti; 
come bellum, faedus ec. Si trova sovente in Sallustio, vago 
di arcaismi, poco in Cicerone, e non mai nei due Plinìi, nè 
in Svetonio. 

Urgere — instare — premere 

199 - instare f fa l isaltare la perseveranza, la prossimità 
del soggetto. — Urgere si riferisce al pericolo nel quale il 
soggetto si trova. Insians perseguita da un solo lato; urgens 
incalza da più parti. Lo stato reale dell' oggetto, la sua destrez- 
za, falla astrazione dal soggetto, si esprime con premere. 

Cessare — cunctari — desinere — desistere — intermittere 

omilUre 

- 200 - Cessare, frequentativo di cedere, fare una pausa, 
esitare, sia per pigrizia, sia per fatica, a continuare un' azione 
incominciata. — dmctori, esitare, tardare, per prudenza o 
irresolutezsa, ma sempre per uno scopo. — Deiinere indica 
un cangiamento di slato, si dice delle persone e delle cose ; 
significa soltanto finire. — Desistere, atto.deila volontà, non 
si dice che delle persone. — IntermiUere, esprime una ces* 
sazione momentanea; — mittere una creazione definitiva 
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e completa. Si osservi che cesiate è ii solo eh' esprima un' i- 
dea di biasimo. 

Abolere — deiere — exsUnguere — destruere — demoliri 

exsemiefe ee, 

201 - Abolere (da ab ed Qlere, impedire che una cosa 
oresoa) significa propriamente: arrestare fliel suo sviluppo, e 
per estensione^ distruggere, far scomparire. Questa voce non 

si trova né avanti l'epoca classica, nè in Cicerone; ma ò 
frequente. nei prosatori dell'età di argento, e sopralutto io 
Tacito. — Deiere {àe^iAo)^ significa distruggere, annientare. 
Abolere è piuttosto in rapporto con. qualche cosa d'ideale; 
deiere con qualche cosa di materiale : leges abolentur, urbes 
delenlur. — ExsUnguere^ propriamente spegnere, e in se- 
guito distruggere, richiama l'idea del fuoco e del lume. — 
Deetruere^ distruggere qualche cosa eh' è stata costrutta con 
arte, un edifuio. — Demoliri, distruggere colla forza o colla 
violenza qualche cosa di solidamente stabilito. — Exscinde- 
re, distruggere con un solo colpo; esMsidere distruggere con 
colpi ripetuti. 

AmiUere — perdere — amism — jaetura 

803 — AmiUere, propriamente lasciarsi sfiiggire di mano 

ciò che si possedeva. — Perdere^ perdere in tal maniera che 
l'oggetto non esista più, o almeno che non si^tossa più farne 
uso. Amkm ò unatperdita involontaria; — jafibira, una 
perdita volontaria, è un sacrìfisio che si 6 per eritare una 

perdita maggiore. Cosi il navigante getta il carico pei salvare 
la nave c la vita. Di qui deriva ^ac^ura Qacere), 
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Vacare — otiari — feriari — mhil agere 

203 - Vacare, aver del tempo libero. — Otiari, non aver 

afTari; — feriari, goder del riposo di un giorno di festa; — 
nihil agere, non far nulla, opposto ad ogni alUvitè» o alogeno 
ad ogni atlivilà utile e produttiva. 

Quaerere — seruiari — rimari — eruere — indagare 

inveiligare 

204 - Quaerere significa cercare, in una maniera affatto 
generale, come desiderare, come bisogno di avere, di trova- 
re qualche cosa : è un allo che procede dalla volontà. — Ri- 
mari da rima, voce di signifìcazione affaUo fìsica, fa risaltare 
gli sforzi e la prudenza di colui che cerca; figuratamente e- 
splorare, riconoscere. — Scrutari, termine più generale, fa 
risaltare i' inleresse che ha la persona che cerca a trovare 
l'oggetto. — Eruere racchiude Tidea del risultato della ri- 
cerca. — Indagare è piuttosto l' opera del cane da caccia che 
si lascia dirigere dal suo istinto, e segue le peslc dell' anima- 
le. — Investigare (in^vesligium) ha una significazione più 
estesa. Ambidue questi ultimi, nel senso figurato, conservano 
ridea particolare del proprio, e significano l'istinto e le trac* 
eie visibili che dirigono in una ricerca. 

Occultare — occulere — abdere — celare — condere, 

abscondere — recondere 

205 - Occultare è il più generale; far qualche cosa che 
non sia veduta; differisce da occulere di cui è l'intensivo in 
ciò ch'esprime più di cura. — Celare fa risaltare Tintenzio' 
ne, lo scopo, per ingannare, per far torto a qualcheduno ec; 
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lia per uggeUu dello cose astraile, inteiielluali ; occulUire si 
dice degù oggcUÀ QOB«rQÙ iiiAlei4aki, cela/M, nuu (iire, non 
scoprire (ieet;3^y); occultare, {npuXTftf}. — Abé$re, muilte- 
re da parte, mettere una cosa in un posto che non T è asse- 
gnato, ove Qoo.la si cercherà. — Comlere, mellerc a posto 
conveniente ; — reeondere nascondere con. cur^ (r<».eq,uiv£^e 
a penitus); — oAseonibiv, conservare di nascosto. 

Pe^am — aperte — - tnamfesto 

206 - Palam sì dice di ciò che può essere visto da o- 
gnuno, di ciò che si fa pubblicamente. — Aperte ha un 

rapporto morale, si dice di un'azione che sif^ aperlamenle, 
sia per franchezza o sfronlalaggioe. — Manifesto si dice àx 
eiò che non v' hf^ messo di nasQondere, beochò si voiesse. 

Offendere dtffehendeu — * imemré^ ~ reperire 
fioMisM adipuei''^ oieepti--^ eentequi 

S07 - Offendere (ob" fendere), proprianiente urtare con- 
tro, trovare sul proprio cammino, esprime un incontro, in 

generale, sgradevole pel soggetto e per l'oggetto. — De- 
prehendere, cogliere, sorprendere, si riferisci all' oggetto che 
cerca sottrarsi e salvarsi; deprehenene è sorpreso subitamen- 
te, di solito, in un'azione malvagia. — • Invemre è il termine 
più generale, trovare per caso, indica che si arriva senza fa- 
tica alla possessione; 0 alla conoscenza deir oggetto. — JSan- 
eim, trovare, indiet. un siauitata diovulo al caso, si dice di 
ciò che ci accade contro il nostro volere, e per conseguenza, 
assai spesso di un male, poc© importa se il soggetto si sìa 
aifaticato o no a ritrovare; racchiude sovente l'idea che si 
arriva ai possesso o all' uso di qualche cosa che ci mancava. 
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— AtUpitei, conseguirei suppone delle difficoltà che devono 
essere superate con isforei, esprime Pidea di un semplice con- 
tatto coir oggetto anziché quella di una forza esercitata sopra 
di lui ; quest' ultimo senso si eeprime meglio con ùuUpisei, 
parola d'altronde poco usata prima e dopo l'epoca cinica. 

— Afsequi h risaltare per la preposisione «4 lo scopo otte* 
outo, al quale si uiirava attentamente. — Ctnuequi designa 
un risultato completo. 

Aùduure — aùigeu — abripere — abslrahere — avellere 

208 ~ Abdticere, coodur via con o senza violeciza ; — a- 
big^e condurre spingendo innanri a sè^ significa talvolta 
involare del bestiame, da cui abaetor, abìgeafus ec. — Ab» 

ripere, condurre via con forza, strappare. Questa idea acces- 
soria gli viene sopralutlo dal semplice ra/?ere. — AbslraÌLerc 
all'idea di violeasa aggiuage queUa di dolore risultante dalla 
seporaxione.— -AiwMtffv, separare violentemente^ le cose unite 

dall' arie o dalla natura ; rua esprime di più quesi' uilinia idea. 

Prehcndere — capere — sumere — accipere 

209 - PrehmUre, prendere, cogliere colle mani, è sem- 
pre un atto esteriore e fisico. — Capere designa non sola- 
mente l'atto estenore, ma spesso anche il rapporto interno, 
pel quale diventiamo possessori di un oggetto^ e ce lo appro- 
priamo. — Smere esprime un atto delte volontà, una scelta 
fatta per un certo scopo, e si dice sovente delle cose che 
abbiamo U diritto di. prendere ; capere si può dire di cose cito 
non ci appartengono. — > Accipere suppone qualdieduno che 
offra e che doni; 8Ì> dioe sovente di colta che impara, in rap- 
porto a colui che insegna (tradit). 
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Ferve — portare — bajulare — gerere — vehere 

2! 0 - Ferre ha tatto il significtito del greco (^pety^ di cui 
1)0 lo slesso radicale; si usa nel senso proprio e nel %urato, 
ne] fisico e nel morale, si dice dei bene e dei male; è il vo> 
caboto di questo gruppo che ha maggiore estensione. — 
Pùriare in greco iSotora^f/y, portare qualche cosa di pesante, 
ordinariamente un oggetto materiale. — Bajulare^ racchiude 
ancora più l'idea di un oggetto materiale, e d* ordinario pe» 
sante; è non solamente portare, ma fare il mestiere di Tacchi* 
no (bajulus), fare un' opera servile. — Gerere ((tfopth) come 
il suo frequentativo gestore significa: portare nella mano, 
nelle bracoia, in qualche parte del corpo, dentro dì sé, nel 
proprio seno; si dice delle vesti, delle armi ec. Si usa 
bene figuratamente per indicare le disposizioni e i sentimenti 
da cui uno è animato. Gerere animum foriem->ira8-ìni- 
micìtias.,, Yeheret (in greco 4x^h\ portare, trasportare 
sul cavallo, sor un carro, sulla nave, sur un veicolo qua-^ 



Fatigatus — fessus — lassus 

Sii - FaiigaHu ha il senso passivo, chi è stato stancato; 

fessus^ ha il senso neutro, chi é stanco. Fatigatus per un'a- ^ 
sione nella quale si spiegò dei vigore, come proelio, cursu; 
fes$ui indica lo stalo nel quale uno si trova per una causa 
di più lunga durata, per una sofferenza contro la quale non 
si poteva resistere come aetate, morbo. Però si trova fati-' 
galut in luogo di fu$u$* Così Cesare (B. G. IH. 95) dice: 
" magno aestu faiigaiut^^ e recip:ocamente Tito Livio (Hist. | 
l. 25) "alter fessum volnere, fessum cursu trahens corpus. ,^ 
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Questi esempi però^ non distragjooo la differenza generale 
deHe due voci. Lo^rat racchiude l'idea di debolezza, di 

spossamento. Fatigatio ò soggettivo, sentimento della faticai 
lasiUudo, è oggettivo, stato di una persona ailjaticata. 

' Icerc — ferire — verberare — caedere — pulsare 
mulcare — panre — ^ iundere — eudere 

212 - kere, il greco ì'ttm, esprime il risultato dell' azio« 
ne di jaeen, raggiungere, colpire. Ferire è per il senso 
vicinissimo ad kere^ indica, come quest'ultimo, la violenza 
del colpo, e si applica ad esseri viventi, uccidere, e in parti- 
colare, di vittime clie s' immolano. Siccome questi verbi sono 
difettivii r uno supplisce ali* altro, in maniera che ferire si 
usa ai presenti, agi' imperfetti, e al fiitoro, nei quali tempi 
le forine icio, icieòaniy iciam sono inusitate ; ed icerc si us;i 
al perfetto, e al participio passato, nei quali tempi le forme 
ferii, ferilui sono parimeoie inusitate. — Verbeme esprime 
anche in modo generale V azione dì colpire. Esso è il solo 
fr^ questi verbi che implica oecessariameole l' idea di un 
oggetto animato e sensibile, almeno nel senso proprio. È 
in seguito di una personificazione ohe i poeti lo applicano 
alle cose inanimate. — Caedere, colpire con un istrumenlo 
tagliente, coir ascia, colla spada, colle verghe ec. — Pulsare 
(intensivo di feUere)^ iundere^ mtUeare em nno stiumenlo 
duro e contundente, on bastone, nna mazza, un pugno, il 
piede ec. Inoltre pulsare e Iundere possono avere un ogget- 
to qualunque, uomo, porta, suolo, ec; mentre mulcare non 
si applica ordinariamente ohe ad wi essere sensibile, sopra* 
tutto all'uomo. — Pome {rotim) battere, per render ferma 
6 solida una sostanza molle, da cui pavimenlum, — Cudere, 
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ììMleve una mntoria dura per darle unn forma; da cui incus, 
ìidiSf l'incudine. La dilTercnza di tunikrc t:cudere apparisce 
meglio nei composti : exlundere làr oscirc kitleodo, produr- 
re, ollenere eolio sforxo, o cerila vìolensa ; estendere, br usci- 
re, battendo, culi'ajulo dell arte. 

VulMralus — umeius 

213 - Vuliuraiut, ferito, ingeaemle, anche leggermente. 

Vi si aggiunge di solito una specificazione qualunque. — Sau^ 
cius, ferito uìorialrnenle.o gravenoenle • vocabolo lecniooper 
i feriti in una battaglia, ma ooo si aggiunge nessuna designa* 
zinne speciale, quanto ai membri feriti ; e si dice, nel senso 
morale, meglio di vulneraius. 

SanuM — sahms — incolumis — tospes 

214 - Sahu$ esprime 1* idea di salute o eonservaiione so- 
lamente rispetto air esistenza propriamente detta, o all'esi- 
stenza politica. Gli opposti in quest'ultimo senso sono*, per- 
dUu$ od (Ufml, eafUe itotutiltii. — Smim ai riferisce allo 
stato sano, sia del corpo (opposto 9eger\ sia dell* anima, e 
in questo senso ha per opposto imanm, — Incolumis, che 
non ha provato del mal^ in Imm stato, intattOv sìoooimo 
di mkger. Sa9pe9, yooo quasi poetica die non si trova io 
Cicerone: scampato al pericolo, salvato; suppone ordinaria- 
mente un intervento divino. Aveva ip origine unsen&o attivo, 
ed era uno degU epiteti di Giunone. 

Mùrbui — aegrUudo aegrotatio — aeger — aegroius 
21$ - McrIfUi è la malattia in sè stessa, in quanto assale 
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Ì*i]omo. — • Aegrolaiio esprime una sofferenza fisica; — oe- 
grUudo una soflèrensa deli' anima. — Aeget^ temiine gene* 
hiè per esprìmere lo statoci uno che non si trova bene, eh* è 

malato; si dice del corpo e dello spirito, delle persone e delle 
cose. — Aegrohu si dice specialmetile delle malattie del co^ 
po, parlando di uomini ; morbiduf, parlando di animaii. 

Peslu — lues — cotUagium — pesUUniia — pemieies 

ewiUum 

216 - Pestis vocabolo generale, che significa peste; è 
d'ordinario la cosa stessa perniciosa, ed è sinonimo di ftcr* 
nieiei e di e^rt^ttmi. — Lues, sostantivo dei verbi foUuere, 
Hluere s^nifiea anche una materia impura e moiboea. ~ dm* 
(agio (poeticamente coniagium) non è clic un eufemismo di 
lue9, come conlaminare, da cui è formato, è un eufemismo 
di pollwre, e significa malattia che si comunica coi contatto. 
— Pestilentia significa solamente epidemia, peste. — Per- 
nicies {per-necare) si dice delle persone; è attivo e sinonimo 
di eaedes. — ExiUum («a^-tne) si dice ordinariamente di 
cose; è passivo, e sinonimo di nex^ uìUnliu. 

Mora — leium — new — obUus — inUrUus 

217 - ìlcn è r espressione ordinaria, la morte, sotto tutti 

i rapporti, come il greco — Leium la stessa idea, 

ma nella buona latinità, espressione nobile £ poetica, scelta 
e solenne come oVo^. — iVear, una morte violenta, eh' è 
conseguenza della ca/tiu^ omicidio. Però questa distinzione 

non è sempre osservala nell* uso ; perchè si trova nei migliori 
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scrììiùTì: eon$ei$eere siHmariemy lelum, necem, — Obiius 
decesso, morte naturale; — intcrilus, come c.iUium, è alme- 
uo più spesso una morte violcnU, ma è vocabolo più mite 
di ezntium, come sparìsionet annientamento. 

Tutte le altro voci esprimenti l'idea della morte sono 
eufemismi. 
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TAVOLA ALFABETIC A 

dei v<»oalM>ll «plec^U in qiuesto volume 



Abdero, pag. 114 

alxlaeeFe, i15 

abìgere, id. 

abnuere, 2G 

abolere, il2 

ab ri pere, iÌ5 

absconderc, 1 1 4 

absolyere, 110 

abstinentia, 60 

abstrahere, il5 

abonde, 60 

accusare, 77 

acies, 80 

acta, "108 

actuosus, 51 

acutus, 12 

adbibere, 72 

adipiaci, 1 14 

adoieieens, 96 

adoicscentia, id. 

adorare, 54 

adulari, 40 

adultus, 90 

advena, 62 

adrersarios, 79 

«edifleare, 69 

aeger, 120 

aegritudo, 119 

aegrotatio, id. 

acgrotus, id. 

aemulari, 42 

aemulatio, 41 

aflktìm, 60 

afiiius, 67 



at'lirmare, pan 


. 25 


ager, 


70 


agere, 


107 


agmen, 
a^reaUs, 


80 


71 


aio, 


25 


ala, 


94 


alacer. 


44 


aloro. 


102 


alienigena. 


62 


alloqui, 


22 


ambiguus, 


17 


amentia, 


59 


amiculum» 


95 


amictus, 


id. 


amittere. 


112 


anceps. 


17 


anima 


5 


aalmadversio, 


78 


animana. 


105 


animi. 


5 


animus, 


id. 


aperte. 


114 


apertus, 


21 


apologus. 


28 


apparet. 


21 


appellare, 
appaiare, 


26 


38 


aptus, 


97 


arbitrari, 


19 


argumentum. 


42 


arg-uero, 


78 


argutus, 


12 


arma 


81 


arroganiia. 


55 


ars, 


15 



arvum, pag. 70 

ascendere, 105 

aspernari, 55 

aasentarì, 49 

aaaentiri, id. 

asseverare, 25 

astutus, 49 

atrox, 57 

audacia, 48 

audere, ìd. 

audire, 99 

augesoere, 102 

anaenliafe, 99 

austerut, 56 

avellere, 115 

avere, 59 

axilla, 94 



Bajulare, 116 

barbanuy 57 

bardus, 15 

beatus, 74 

bellum, 78 

bellus, 45 

benevolentia, 39 

blandir!, 49 

bona, 74 

beni oonanlere, 60 

bonus, 31 

brachiam, 94 

C 

Cachinnus, 45 

caedero, 1 1 7 

oaedea, 82 
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caesaries, pag. 92 



caLamitas, 73 

callera, 14 

callidus, 49 

callis, 105 

campus, 70 

canere, 29 

cantare, id. 

cauticutu, id. 

cantilena, id. 

capere, ilS 

oa])tiosu8, 6d 

carerò, 75 

caritas, 40 

Carmen, 29 

castigare, 36 

eaatigatio, ^ 

eatas, 14 

eautuB, 13 

celare, 1 13 

celer, 116 

censere, 20 

certame n, 82 

cervicea, 92 

cessare. 111 

ciemniis, M 
drcumyeiiire, 94 

eimu, 9Ì 

citus, 106 

civitas, 62 

clades, 82 

daritaa, 90 

dama, M 

dernena, 88 

coena, 401 

eoetua, TjS 

cogitare, 9 

cognatus, 67 

cognoscere, 10 

edere, 54 

coUiim, IM 

eolonia, 68 



coma. pag 92 

comedero, 101 

i ooima, 68 

comìssatio, 101 

comitiuiM. 65 
coniriieniorare, 19 

commentari, 9 

commercium, 72 

comminifici, 9 

eonuDiSfliira, 91 
eommunicare, 87 
ooiBprelie]idere,10 

conari, 48 

concedere, 76 

concilium, 65 

concio, id. 

condere, 69, 114 

eenfidere, flO 

eonfidentia, 48 

confinia, 65 

confirmare, 25 

coofiigere, 8S 

connivere, 76 
consanguineUB, 68 

coneequì, 115 . 

eonBìiMrari, fS . 

consiUam, 7 

eonatantia, . ^ 

oonstat, 21 

consuetudo, 37 

consueviese, id. 

consommare, 10 

contagio, 119 

contaminare, id. 

eontemnere, M 

contemplari, 18 

contentio, 77 
contentumesse, 60 

continuare, 109 

coiitroversia, 77 

oontumacìa, 53 

contumelia, 88 

conyentiui, 85 



con vertere, pag. 27 



convicium, 89 

eonTÌyium, 101 

copiae, 74, 80 
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